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VEDITORE LORENZO SONZOGNO 
AI SIGNORI ASSOCIATI 

ALLA RACCOLTA DE’ VIAOGI. 


Già da qualche tempo ebbi in 
animo di arricchire questa Raccolta 
di due Viaggi, ì quali fossero i più 
acconci a far conoscere la Sicilia per 
tanti titoli interessante , e la meravi- 
glia dell’Italia, la diseppellita Pompei. 

Per il primo ho creduto doversi 
da me trascegliere quello del signor 
Miinter (testé da me pubblicato), 
perchè riputato il migliore da’ Sici- 
liani medesimi, e tradotto e di co- 
piose e dotte note arricchito dal si- 
ciliano sig. Peranni. La relazione del 
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Viaggio all’Etna fatto dall’ immortai 
Spallanzani, che ho stimato oppor- 
tuno di aggiungere, non può, se ben 
mi appongo, che renderlo più gra- 
dito e pregievole. 

Per quanto riguarda a Pompei ^ la 
descrizione che nella piacevole for- 
ma di un Viaggio ce ne porse l’abate 
Domenico Romanelli, nulla lascia a 
desiderare dal lato della precisione 
e della dottrina, oltre al vantaggio 
di estendersi esso a parlare di Er- 
colano, di Pesto , di Pozzuoli e din- 
torni; senonchè dall* anno 1817 in 
cui fu pubblicata in Napoli la se- 
conda edizione di quest’opera,' a’ 
nostri giorni, molte e molte interes- 
santi scoperte sonosi fatte, che la 
rendevano per lo meno imperfetta. - 
La fortunata combinazione però che 
l’architetto, direttore de’ reah scavi 
di Pompei, sig. Ckirlo Bonuccit ab- 
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bia pubblicato una recentissima de- 
scrizione degli scavi eseguiti fino a* 
di nostri, mi presenta l’occasione 
( nè più sicura guida potevasì da me 
bramare) di rendere completa l’o- 
pera del Bomanelli , facendo succe- 
dere in via di aggiunta la relazione 
delle scoperte fatte dal 1817 a tutto 
l’anno i 83 o. 

£ questa aggiunta, e i diversi ra- 
mi, e la carta geografica del Golfo 
di Napoli, e la pianta topografica di 
Pompei tratte da quelle accuratissi- ' 
me pubblicate in Napoli dal cano- 
nico De Jorio j nel mentre che fa- 
ranno testimonianza a’ miei signori 
Associati che nulla da me si trascu- 
ra per adempiere agli obblighi miei 
verso di loro, mi porgono altresì la 
dolce speranza che vedrò coronate 
le mie cure dal loro aggradimento 
e da un copioso smercio. 
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VIAGGIO 
A POMPEI 


Da Napoli alla Torre della Nunziata. 

P 

A er la deliziosa via erculanea, che dal se- 
polcro della Sirena lungo Pamena riva del ma- 
re conduceva alle acque del Sarno, partii a’ 3 o 
aprile del 1817 per recarmi agli avanzi della 
quanto famosa altrettanto infelice città di Pom- 
pei. Venne in mia compagnia il cavalier Filo- 
teta, assai ornato di gentili maniere e ben istrui- 
to di tutti i rnonumenti cfie in questa sepolta 
citta sono stati finora scovèrli. * 

Dopo di aver passato per tanti siti incantati 
appiè del minaccioso Vesuvio , aspersi di bei 
villaggi e di ameni giardini.: Teduccio , Pietra- 
bianca , Portici , Resina e la Torre del Greco, 
e dopo di aver calpestate le ceneri deUa famo- 
fa Ercolano ed arrestato 1’ attonito sguardo su 

RoMANStLi. riaggio f T. I. j - 
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tante rocce e burroni di lave vulcaniche , per 
lo spazio di 17 miglia arrivammo alla Torre 
della Nunziata. Qui dall’ amico Nearco fummo 
accolti con quella cordialità che distingue gli 
animi ben formati, e ricevemmo il trattamento 
e r ospitalità la più urbana. 

Io desiderava da gran tempo di fare altre ri- 
cerche sui monumenti di Pompei, giacché non 
è possibile di poterne trovare ne' libri una de- 
scrizione completa, e di avere un dettagUo di 
tutte le cose finora scoverte. -Solamente alcune 
notizie , 0 monujnenti isolati furono da taluni 
<lescritti, che forse più meritarono la loro sor- 
presa, e nemmeno con tutti quegli aggiunti o 
d’ iscrizioni o di particolarità singolari che il 
monumento presentava. Autori esteri in gran 
numero entrano in questa classe co’ titoli di 
otservaaiomi , di Utten e di viaggi^ e tra que- 
sti anche de’ dotti : Barthelemy^ Richard , Fon- 
gerouXy Dt Brosses , iSeigneux, fFinckatmann, 
Dupaly ^ Cajrlus^ Cochin^ Retfuier^ HamiUon, 
Cori , klajfei , ed inoltre le memorie dell’jtfc- 
cademia dello itcraioni <Ù Parigi, gli atti del- 
V Accademia di Napoli, le Transaaioni filoeo- 
fiche , * non pochi altri. Taluni all’ incontro 
abbracciando tutte le scoverte, si soo conten- 
tati di'un dettaglio il più ristretto ed abbozza.- 
to. Così il sig. di Si. Non nel suo viàggio pit~ 
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tortsco ci diè una breve descriziooe di Pompei 
co’ diversi monumenti allora scoverti , e vi ag- 
giunse varj disegni, sebbene in gran parte alte- 
rati, come quello del tempio d’ Iside, del sup- 
posto quartier de* soldati, del sepolero di Mam- 
mia, del femìgerato tempio greco e di qualche 
altro. Fu' seguito dal sig. de Ut Lande che oc- 
copossi parimente del tempio d’ Iside , ed ac- 
cennò il primo teatro che allora crasi scover- 
to, e l’edificio porticato che appellò puranche 
quartier di soldati, con una descrizione genera- 
le delle case e delle strade di Pompei; Xra noi 
il laborioso Galanti^ di ogn’ altro il primo 
ce ne diede un quadro nella sua descriiione di 
Napoli e del suo contorno, ma non pensò egli 
di fare un itinerario , né potè rimarcare i più 
belli edifici per non essere stati ancora seo- 
perti. Dopo di lui il sig. à' Ancora col suo pro- 
spetto di Ercoltmo e di Pompei ha volato ser- 
vite aU’ istruzione de’ forestieri : e quantunque 
il sua lavoro sia molto erudito, fii tuttavia de- 
siderare de’ dettagli più estesi e delle notizie di 
molti monumenti interamente omessi. Trala- 
acio i nostri scrittori più antichi i quali se 
sapevano il fato dell’ infelice dttà, tuttavia nè il 
sito ,jiè iL perimetro hanno potuto mai iodovi* 
stare. Qual idea di Pompei si può prendere da 
costoro ? 'Capaccio , Falco , Pellegrirm , San- 
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felice , Motmile, Celano, , Samelli ed altri an. 
cora , or riposero Pompei nei silo di Scafati 
sulla moderna riva dei Samo , ed ora nella 
Torre della Nunziata, o nelle radici del Vesu- 
vio, o in sito a Napoli più vicino: e sebbene 
il Capaccio ed il Pellegrino sapessero le mine 
di un sito appellato Civita al di là dalla Tor- 
re , le presero tuttavia per la città di Taura- 
nia, o di Tona^ o di Cosa^ nè fu possibile che 
pensassero a Pompei: sennonché in una giun- 
ta sembrò il Capaccio d’ indoviuare. lo sono 
molto meravigliato della loro ignoranza intorno 
al sito di questa città (quantunque uomini as- 
sai dotti essi siensi stati), perchè fin d’ allora 
molti segni vi apparivano di mura, di marmi 
e di colonne qua e là sparsi , e specialmente il 
tempio d’ Ercole di greca architettura, che da 
aecoli era scoverto. Aggiungasi che Nicola • di 
Alagni, padre della famosa Lucrezia di Alagni, 
creato dal re Alfonso 1 conte di Sarno, fece 
scavare un acquidotto che dovè attraversare tut- 
ta la pianta di Pompei per trasportarsi 'l’acqua 
sino alia Torre. . Egli allora incontrò tem'pj , 
case, strade, cripto-portici ed altri di» silTetti 
monumenti, di cui servissi pel suo lavoro (i); 

i T 

(i) Mratre si scavava quest’ acquidotto si tro- 
varono le seguenti due iscrizioni riportate dal 
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anzi per non rovinare alcuni edificj fece for- 
mar degli scavi sotterranei a foggia di grotte, 
come avvenne sotto il tempio d’ Iside che oggi 
ognuno ha il piacere di -osservare. Non era for- 
se chiaro il sito di Pompei? Finalmente alcuni 
scavi eseguiti nel 1689, siccome narra monsig. 
Bianchini (i), circa un miglio lontano dal ma~ 
re nel fianco orientale del Vesuvio , decisero 
più apertamente della grande scovérta. Tra gli 
altri oggetti allora rinvenuti si stimaron pre- 
ziose alcune iscrizioni che facean distinta men- 
zione di Pompei , riposte nel museo del bea 
conto antiquario Francesco Picchiatti. 

Eppure dopo di questi patenti e chiari in- 
dizj tutti gli scrittori di Pompei ne attribuisco- 
no la scoverta al caso , e raccontano che alcu- 
ni agricoltori risvegliaron l’ attenzion del go- 
verno per aver trovato un piccolo Priapo ed 

nostro Capaccio, H. Neap . , lib. a , cap. 9 , e 
dopo di lui dal Reinesio, cl. /,n. i8,e^/, n. 61. 

’■ ' IMPERIO VZNERIS PHISICAE 

lOVI O. M. 

ANTISTIA METHK . ANTIStI 
PRIMIGENI EX D. D. 

Quest’ altra si trovò aiRssa ad una porta ; 

M. LVCEETIVS L. P. DEC. D. 

RVFVS. DEC. DEC. 

(i) Blanch.^ Slor. univ.. Deca III. V. le ico- 
verU di Ercolano del cav. Venuti, part. n, c. i. 
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un tripode in mezzo ■ varie mine dappresso 
al fiume Sarno , onde il genio augusto del re 
Carlo Borbone si animò nel 1748 ad ordinar» 
ne degli scavi regolari , e la città fu scoverta. 

Il racconto è vero, ma ci mostra nell’islesso 
tempo la non curanza delle cose patrie dei no« 
stri letterati, o per dir meglio la loro indoleo* 
za in oggetti che avrebbero dovuto sapere e 
con ogni cura da gran tempo ricercare : anzi 
fu cosa da destar meraviglia, che si disputò mol» 
lo tempo sul principio', allorchò 1 primi mo- 
numenti si trovarono , se la città sepolta 1 fosse 
o no Pompei, e si dovette fare uno studio moU- 
to lungo e serio sopra Strabane Mela ^ Sene- 
ca , Dione , ^ i’ uno e l’ altro Plinio , Floro , 
Marziano , Capetìa ed altri mohi che ne ave- 
vano dato non già la descrizione, ma il qua-’ 
dro il più finito da non cagionare alcuna esi- 
tanza. Udiamo Seneca nel libro vi delle rjiti- 
stioni naturali^ la cui morte avvenne sotto Ne- 
rone. Egli narra il terremoto che fu il primo 
flagello di Pompei e di tutte le altre città della 
Campania, avvenuto nel 63 dell’era cristiana: 
POmpeios , celebrem Campaniae urbem , in 
quam ab altera parte Surrentinum , Stabia- 
numque litus , ab altera Herculanense convt- 
niunt , mareque ex aperto conductum amoeno 
siati cingiti) desedisse lerraemotu ^ ‘vexatiSf 
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quaecumque adjactbant^ regioniòus audivimus - 
Herculanensis oppidi pars ruit^ dubiequt stàné 
eiimm quae relieta sant. - Adjiciunt his mx- 
centarum oviam gregem exaninatum^ et divisas 
statms. j . T . ^ 

Come dunque dubitare del sito diti Pompei 
che ) posta tra f Stàbie. ed Ercolano deve non 
erano akre.cittiiy dopo di aver sofferto il ter», 
ribìle terrenmto del < 63 ^ fu nel 79 , correndo 
il primo anno di Tito Vespasiano, cioè 160091 
dopo , da un’ eruzione vesuviana , la più fune- 
sta e desolalrice di 1 quante ne avvennero poi 
interamente sepolta? Eppure il. dubbio s’ im- 
possessò di tutti gli I animi ^ e lungo .tempo, fu 
permanente. 

■ L’accademia indi fondata . dallo stesso glorio- 
so monarca per illustrare) tutti . i'. preziosi mo- 
numenti che vi furono tratti insioiii con .quelli 
di Eroolano e di Stabie, rese a Pompei quella 
gloria ebe le competeva. Noi dobbiamo alle di. 
lei erudite cure la bell’opera che ne lìi data, 
alla luce t la quale y o si riguardi la ^ofondità 
e l’ esattezza.! delle illnstrazioni , o 1’ eleganza 
de’ rami ed il lusso tipogniheof da tutta 1 ’ Eu- 
ropa fu giudicata per. opera classica nel.su9.gfi-. 
ocre {1). , 

— . I I —I I ^ 

(1) Le Antichità di Ercolano. Nap. 17575. 
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Gli Oggetti ritratti dagli scavi di queste se- 
polte città baano formato il reai museo Borbo- 
nico, unico sulla terra per la sorprendente va- 
rietà che presenta in pittare , scolturr, bronzi, 
marmi, vetri, vasi, papiri, medaglie, iscri- 
zioni , slromenti di arti e di lusso , ed utensilj 
i più necessari ed usuali alla vita , di cui non 
aveasi affatto alcuna idea. Da 'queste scoverte 
si squarciò quel denso- velo- che ci copriva la 
veneranda antichità : si risvegliarono i talenti 
nazionali cbe fecero delie ricerche utili: si die- 
de uno stimolo a perfezionare le arti : e si rì- 
chiamò l’ attenzione degli esteri , i quali spinti 
dalla curiosità , vennero in folla a diffondere 
nel regno il lor denaro. 

Nè solo gli esteri, ma ogn’ altra persona na- 
zionale amante di antichità non ha trascurato 
di vedere Pompei , che sola tra le altre due 
città è rimasta scoverta ed esposta alla curio- 
sità ed alle ricerche degl’intendenti. Quale gra- ^ 
to spettacolo e molto singolare vedere esistere 
quelle mura , passeggiare per quelle strade, vi- • 
siure qne’ tempi V entrare in que’ teatri, met- 
tere il piede in quelle case , dove xyni secoli 


voi. 9 in fol. figur. Vi aggiungono volumi a 
papiri , ed altro volume della Dissertàz. Isd~ 
gogica. 
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indietro abitavano gli uomini i più illnslri della 
terrai Lé nostre idee si' sublimano a -questo’ 
grandioso spettacolo, e la memoria sembra am- 
pliare i termioì della nostra, vital Sarà maggio- 
re lo spettacolo e più .imponente, quando l’in- ' 
tera pianta della città sarà scoverta : operazio- 
ne desiderata da tatto il ‘mondo, e per la qua-' 
le oggi non si tralascia nù spesa , né diligen-- 
za ,'né attenzione; > i ' 

Pieno di ansietà adunque per esaminare cosi > 
celebri monumenti, partii dalla Terre della Nun- 
ziata la mattina seguente per Pompei in com- 
pagnia, deiranzidetto cavaliere, ed eccone riti-' 
nerarìo. : - - * - 

Dalla. Torre della Nuniiata a Pompei. 

Borgo jiugusto-Faliee. 

. •' • -ti t • '•» t. 

Io distanza di un miglio e mezzo dalla Tor- 
re'délla Nunziata^ per la’ via regia che da Na- 
poli conduce a Salerno, incontrammo un pi- 
lastro colla iscrizione via di pomkei. Qua arri- 
vali , lasciammo la via regia , e volgendo à si- > 
nistra per nna viottola , ecco che in distanza! 
di pochi passi , sairado dolcemente la collina , ■ 
incontrammo un cancello di legno che chiude’ 
l’entrata di Pompei. Appena ci fu aperto dai 
«eldaU stazionarj , che qui risiedono alla custo- 
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dia , meUemmo si4>iu>;,il. piede all’ amica ri» 
conciare collo stesso antico pavimento che d» 
Capua e ^da Napoli, conduceva a Pòropei ed al* 
Irove. Era -qui p.ropriainenle, come diremo, ua - 
borgo o villaggio appellato AugìUto-FtUcf • ■ 
composto di varie .case di campagna, due delle 
quali SODO già disoUerrate ed, esposte alle ri- 
cerche ed alla curiosità de* viaggiatori. Quando 
altri scavi si faranno da questa parte, è molto ; 
certo che si scopriranno altre case.suburbape , 
di cui restano ancora i segni.. . 

Casa di campagna del_ liberio M- Arno Dio- 

mede nel villaggio Augusto-Felice. 

Appena che mettemmo il piede nella strada 
consolare , vedemmo a dritta la prima scover* 
ta abitazione nel villaggio Augusto-Felice .che 
apparteneva , al- liberto M. Arno Diomede. Vi- 
si ascende per alcuni, gradini ^vestiti di gran- 
di mattoni, ed àbbeUiti da due colonnette late- 
rali. Nell’ ultimo si presenta subito il suo cor- 
tile. Consiste in un atrio scoverto che gli an- 
tichi appellavano impluvium^ o cavaedium^ cir-- 
condato da il- colonne di mattoni rivestiti di 
stucco , da cui forroavasi un peristilio , o por- 
tico coverto per girare iiltorno^ ne’ quattro-;lati, 
senza bagnarsi in tempo di pioggia. Il pavi-i 
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mento è composto a mosaico, cioè di piccioli 
pezzi di mattoni ’e dì marmo bianco. Nei cen« 
tro dell’ atrio scoverto era fissato un gran re» 
cipiente quadrilungo di marmo ben corniciato 
per raccogliere Tacqua' piovana che cadeva dal 
tetto del portico. L’acqua, intromessa per alcune 
aperture del recipiente, si raccoglieva qui in due 
cisterne che hanno al di sopra i loro puteali di- 
travertino assai piccoli, dove restano ancora i se- 
gni impressi della fune. Un gusto uniforme di 
architettura avea fissato quest’ atrio, o cavedio, 
nel centro di tutte le case , d’onde prendevasi' 
la distribuzione delle stanze e de’ laterali ap-1 
partamenli c ricevevasi lume. *' ? 

Osservato l’ impluvio , e da questo centro 
comune l’ordine •architettonico di tutta la casa, 
passammo al primo quarto, cioè ad una exedra 
bislunga tutta aperta dal lato verso mare, dove 
gli antichi ricevevano e dormivano la state, e 
di qua ad una gallerìa- ben lunga, ossia batUi^ 
ca^ che dava luce alle contigue Manze per nÓK' 
aver- finestre, dove aspettava» 'essi i $alutatori^: 
o i cltent/, e facevano danze. Dalla òatilieH m- 
metteva il piede alle logge ipotre^ •' «coverte, 
abbellite di marmi biaDchi'che dominavano il 
sottoposto giardino colla veduta del mane. Esse 
si stendevano sopra i tre iatf del' gran- portiee- 
sottoposto. 


Il TUCCIO 

Toroati naU'^trio «nlrammo a destra al nin- 
ftOy o piccolo I bagno, circondato da colonnelle r 
di «tocco a fondo giallo, con bel pavimento mo- 
saico, ed accanto una cncinetta con un for- 
nello per Je bevande calde. Vi .resta tuttora la 
vasca ^uadoila , o il ùoplistArio, costrutto di 
mattoni investili d» marmo, con alcuni gradini; 
per potervi scendere, e nel muro il sito .ap- 
parente de’ tubi che vi trasportavano l’acqua. 

,, Passando alla seguente stanza, indicibile fu 
la nostra sorpresa nel vedere la singolare co- 
struzione d’ una lunga fornace per riscaldar 
1’. acqua a ; varia temperatura da servire; al ba-i 
gno medesimo. È osservabile ancora {'ipocausto^ 
o recipiente del fuoco .col suo prefumio , ossia ' 
la bocca. Tre vasi di rame situati l’un su del- 
1’ altro vi poggiavano, de’ quali l’uno comuni- 
cava all’ altro il calore, onde avessi quella tri-I 
pllce sorta di acqua richiesta dagli antichi nel 
bagno, cioè la ettiidaritt , la tepidario, e la fri' 
gidaria,, siccome la descrive Vilruvio (i). Ba- 
stava aprire il tubo di piombo che col suo vaso 
comunicava , per potersene a suo agio servire. i 

Nel piano superiore corrisponde una came- 
retta con nicchia a volta conica , e nel centro 
una piccola finestra su del giardino laterale. È- 

(i) yUruv.^ lib. V. 5 • 
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tutta 'abbellita di varie riquadrature in stucchi 
e colori. Un’altra vasca , e baptisterio ^ ne oc-» 
cupa il lato, opposto. Ma qual sorpresa nei ve-, 
dere che tutto il suo pavimento poggia sulla ^ 
descritta lunga fornace dell’ ipocausto « mercè 
alcuni mattoni disposti per lunghezza su delle 
volte sottoposte? Ecco la suspensura di Vilru- 
vio che voleva inclinata al pn^urn/o per tener , 
più ristretta la fiamma : anzi per rendersi que- 
sta camera riscaldata all’ultimo grado^ si lascia- 
roB de’ vuoti formati da tegole piane dietro la 
superficie delle pareti in ciascun lato sino alla, 
volta , e si aprirono de’ forami nel pavimento , 
da servir tutti di conduttori della fiamma e del 
calore. La volta conica era l’altro punto di ap- 
poggio per rinserrarlo. Era questo il sudatorio^ 
il laconico , o' la stufa di una costruzione la 
più ingegnosa. Bastava qui trattenersi un mo- 
mento per versare abbondante, sudore, siccome 
nell’ alveo , o baptislerio si prendeva il caldo 
lavacro, calida lavatio ^ ed elevandosi l’acqua 
allo stato della bollitura, servir poteva per l’eva- 
porazione che Vitruvio richiedeva ancor nella 
stufa ; Jlammae et vaporis vis. Tanto* calore da 
tutti i lati insiem riunito far doveva del laco- 
nico una vera fornace. A temperarlo., secondo 
il bisogno s’ introduceva dalla piccola finestra 
dell’aria atmosferica. Fuor di quest’ uso la fi- 
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Destra era sempre cbiqsa , come n argomenta 
da un’ apertura nel murò , dove poneyasi una 
lucerna da aorvire a questa ed «Ila. stanza che 
segue. •' ■ ‘ 

Quest’ altra era destinata per asciugarsi 'e per 
ungersi) ossia per untorio. Vi si trovarono an> 
cara i' sedili. Un servo che assisteva ai -bagno,' 
avea sempre le stn'gili ed il gutlo: Colle stri- 
gili egli asciugava. Erano queste alcune 'lami*’' 
nette bislunghe e ritorte dì un pollice di lar*. 
ghezza , o di oro , o di argento , o di avorio,' 
o di bronzo, o- di altra materia , òolle quali si 
radeva il sudore. Indi versava dal gatto alcune 
gocce di olio odoroso ed ungeva. Nella -fine.^' 
~ stra di questa camera su lo stesso giardino si 
trovò un consumato telaretto di legno co' vetri 
piani, di on> palmo di larghezza, dalla quale; 
scoverta è stata 'decisa la lunga quistione tra 
gli antiquari , se gli antichi conoscessero questi 
vetri, oltre le pietre specdari (i). > 

Altra cameretta ne formava Tentrata dal lato 
dell’atrio. EruV apoditerio ^ dove si< spogliava 
e si vestiva. s , »■ . 

• Queste tre stanze, sitnate nello stesso piano, 
oltre a’nomi che' a’ propri usi corrispondevano,' 


(>) Vedi yindcelmanny Si. del~ Disegno, voi. 
5 , e le note di Carlo Fea. 


Digitized by Google 



A POMPON l5 

appeilavaDsi parimente come i descritti vasi 
calidaria^ iepidaria e frigidaria. Era questa una 
gradazione saiutare che gli antichi osservavano 
□e’ bagni e nelle stufe per -non toccare gli estre- 
mi. F acea bisogno dal laconico , o calidaria , 
passare all untorio o iepidaria^ e da questa 
air apoditerio, o. /r<g»z<an<fc Per questi gradi st 
tornava indi all’ aria aperta. Sembra che il co-t 
strutture di questo bagoo ne avesse preso da 
Vitruvio la forma , la ripartizione e la inisnra 
per trovarsi tutto in lui appuntino descritto:’ 
anzi col nostro bagno- possiam di leggieri la di 
lui oscura descrizione beo intendere e spiegare.^ 

Era questo I’ appartamento del bagno . detto 
dagli antichi balneum^ cella balàearìa' e ther~ì 
mae , dalle acque riscaldate a varia temperatu- 
ra co’ sudatori e cogl; unlorj, che lo rendevano 
il più delizioso e sibaritico. Gli antichi trova- 
vano nel bagno il più gran divertimento del 
mondo. Essi si lavavano e rilavavano più volte 
per mondezza* e per • piacere. L’ imp. Commo- 
do si lavava più di sette;; Volte al giorno , e^ 
Lampridio attesta di Eliojgabolo che nonnisi 
unguento' nobili ^ aut croco piscinis infecds 
notasse. ‘ ,5; 

11 quarto da dormire , o il cubiculum , com- 
posto di tre camere , avea l’ entrata dall’ istes- 
so impluvio. Nella più grande che rappresenta 
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un «mìeiclo, Tedemmo ti% larghe' fineatre eor» 
rì^Mndenti al nominato 'giardino. Utavaai di 
situar il letto sopra un gradino di marmo > in 
un rìncaaao di moro -ebe lo stringe^ra da tre‘ 
latiy odi chiuderlo davanti con una cortina , 
o conopeo , di oui si ' riconobbero gli anelli di . 
bronzo- a terra trovati • Osservasi dappresso un 
nascondiglio dove si rinvennero de- vasetti an>' 
sati, o phialae per uso di li(joori. .Dalla stessa* 
parte è l’uscita al giardino laterale con altre 
piccole stanze. 

Al lato sinistro della gallerìa .e delle logge , 
aprivasi altro appartamento più. interno e se- 
creto. Ivi si osserva < un grande ordine di ca- 
mere ora tutte atterrate. Qui esser doveva il 
ginecèo ^ o 1’ abitazion delle donne nella parte 
più. recondita , la caUnn ^ .il cenacolo , li 
elinio e la ceUa penaria , o la* dispensa , detti 
tutti insieme conclavi dai chiuderà con una 
chiave. * ■> •’ * 

.Altro 'appartamento vedesi nel lato opposto, 
òeWÌ impluvio dirimpetto ai cubicolo, di cui re- 
stano alcune stanze, quantunque, come tutte le< 
altre , prive di tetto. Qui esser doveva -*1’ oa- 
drones^ o l’abitazione degli uomini, l'eco te-' 
tnuiilo^ o sa letta di ricreazione, il larario y o 
la cappella , la biblioteca , o la stanza de’ vo- 
lami e de’ libri , il tablmoy o I’ archivio de’co- 
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dici , e la pinacoiheca , cioè il museo ddle la* 
vole dipinte e delle immagini. 1 - ■ -ì ^ 

Moi ' numerammo tutte * le > camere di ' qumte 
cinque dÌTÌsioni, eici parvero più di (trenta. In 
generale l’abitazione può considerarsi come una 
delle più comode e belle di Pompei. L’opera 
è tutta reticolata ^ il cui materiale consiste lin 
tufo bigio ed in pietre volcanichct ed abbonda 
anche di marmi. . . • 

Per. due gradinate si scende ni piano infe* 
riore , o al pian terroio , che consiste in otto 
camere. Sono dipinte come le altre , a ! fondo 
roaso con volte ^ una ddle quali a ' sinistra è 
tutta formata a soperficie piana con cassettoni 
di stucco di straordinario lavoro > e degno di 
essere ammirato. In alcune stanze si veggono 
dipinte vaghe figure ed architettore (t) , ed in 
altra sgorgava una fontana, ’dà cui p«'’sotter-i 
rane! canali l'acqua s* introduceva alla peschie* 
ra del giardino. Le stanze al gusto di tutte le. 
altre che si vedono in Pompei, sono piccole,' 
senza finestre eterne ^ ma solamente ne’giar- 

- -I ) 

(1) Tutte le pitture cbe*^ abbellivano questa' 
casa, ora quasi cancellai ,:.o staccate dal mu*.- 
ro, si fecero disegnare dagli accademici Erco* 
lanensi in due' volumi in gran foglio, con ‘al* 
euni eleganti pavimenti mosaici delle altre case 
di Pompei. Si trovano nella stamperia reale. 
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dioi y o nell' atrio interno , co’ pavimenti mo- 
saici di diverso disegno più o meno eleganti. 

Da’ due fianchi di questo piano si scende ad 
un sotterraneo o corridojo a tre lati che cor- 
risponde al portico superiore, di cui parleremo. 
È tutto rivestilo di un intonico assai doro, ed 
ornato di stucchi. Ognuno può indovinare l’uso 
dai dolj , o vasi vinarj di creta cotta a punte 
acute che l’ un dopo l’ altro vi sono disposti. 
Per certi spiragli vi penetra, sebben debolmen- 
te, la luce dal portico suddetto, lo questa cella 
vinaria furoo trovati gli scheletri di quegl’ in- 
felici che vi cercarono un asilo in quei disa- 
stro ai numero di circa 17 y e specialmente di* 
una donna con monili e braccialetti d’ oro. St> 
crede che fosse la padrona di casa colla faroi-< 
glia, di cui neppur uno salvossi. Io' ho veduto 
nel reai museo di Portici l' impronta di questa 
donna sulla cenere consolidata , in evi distin-i 
guesi tutto il seno co’ tratti della veste fina e 
leggiera. » 

Risaliti dalla celia vinaria , entrammo subito 
al giardino, allo stesso livello del pian terreno. 
Consiste in un quadrato bislungo, dove si tro- 
varono i siti dei viali co’ tronchi delle antiche 
piante. Ne’ suoi lati è cinto da un peristilio, 
ossia da un portico una volta coverto con pi- 
lastri ancor permanenti rivestiti di stucco. Era- 
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no questi i portici terreni , dove si tràtteneva- 
no i^servi e doVe passeggiavasi all’ ombra. Si 
eleva nel centro altro giardinetto con sei cg* 
lonoe laterizie i dfUe tjuaii sostener si doveva 
no palliato. Poco più in lù vedemmo una gran 
peschiera abbellUa di marmi con fontana nel 
romo « giuochi di zampilli. Di prospetto al 
giardino era l’ uscita > alla campagna y di < cui 
resta .ancora la porta. Qui trovossi Io sche* 
lelro dei padrone C(dle chiavi in < una mano y 
e con alcuni monili , monete ed altri orna* 
menti ■ d’ oro dall* altra. Dietro' di lui .veni* 
va il servo che trasportava alcuni vasi di ar* 
gento e di bronzo. Essi ritrosi a darsi alla fu* 
ga in. sul principiò libila pit^gia vulcÉnica, non 
poterono poi reristere allà gran copia della ce- 
nere e del lapillo chè>'ciidévay e da cui* furono 
ficopeKi. . , ' 

Dopo di aver esaminato il giardino per l’al- 
tra gradinata, ritoccammo il piano superiore, e 
di là per la stessa porta rimettemmo il piede 
alla via consolare. Qui ci si presentò in tutto il 
suo tratto sino alla porta della eittà il sepol- 
creto pubblico de’.Poropcjani dall’ una all’ altra 
sponda della via. Noi restammo sorpresi ìkI 
vedere tanti sepolcri , tante iscrizioni e tanta 
eleganza in queste case . de’ morti. Eccone la 
deMrizione. 
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Sepòlertto pubblico di Pompei,^ 


Uscendo dalla descrìtta porta nella pubblica 
strada, subito a mano sinistra di prospetto alla 
casa vedemmo il primo sepolcreto' appartenen* 
le alla gente Arria. > 

Le iscrizioni che vi restano ancora , ci han- 
no conservato il nome dell* antico padrone e 
de’ figli che vi 'furono riposti. Nel sepolcro più 
grande, consistente in un • frontespizio' abbellito 
di stucchi , si legge : » • * 


M. AKKIVS 0. L, DIOMEDZS 
SUI SVIS MEMOAIAZ 
MAGISTEA FAG. AVC. 
FEJ.IC. SVBVAB. 


- it • 

• « 4 

1, - .Iti r>; 


'I 

t ' 


Yi rimangono due teste in- marmo bianco , 
r una e 1* altra appena abbozzate , che gli an- 
tichi solevano mettere sopra i sepolcri per una 
distinzione. Esprimono un uomo ed una donna 
con queste iscrizioni. Dietro la testa dell’uomo, 
eh’ era del figlio primogenito : 

M. AKKIO FBIMOGENT. ^ 

E dietro la testa della donna , che era la 
nona figlia. • . . 'l'r 

rj- '.’t ASBIAB M. P. . p 

vini 1 
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' Altra iscrizioDc leggest oel moro inferiore ai 
sepolcri deir altra figlia. . ■ . 

. AxaiAs >r. F. 

DIOMZDES Im- sui SVIS 

Si vedono intorno alcuni altri sepolcri * in 
forma di tempietti che dovevano appartenere 
alla stessa famiglia. 

Dalla prime iscrizione adunque si' ha che 
qui era situato un borgo , o villaggio di Pom- 
pei, appellato Pago Augusto-Felice^ in cui sor- 
geva la villa-, o casa di campagna , col sepol- 
creto della gente Arria^ f specialmente di Mar- 
co Atrio Diomede,, liberto di Caja , maestro 
del pago suburbano Augusto- Felice (v). Ci con- 

(t) Gli accademici ercolanenst nella dissert. 
isagogica derivano 1’ etimologia di questo pago 
dalla nuova colonia dedotta in Pompei da Ot- 
taviano Augusto. Se . non hanno essi un argo- 
mento certo per provarlo, ne traggon 1’ analo- 
gia dalle altre colonie ‘allora 'dedotte ^ cui 'da- 
vasi il nome di Feliee-Augusìa, Cosi la colo- 
nia di Capua fu detta dulia Felix ^Augusta 
Capua. ( Masoch de Campan. Amphith. ) La 
colonia ai Nola Colon, Fflix Aug, JNola, (Gruter. 
in inscript. ) Là colonia di Benevento Colonia 
lulia^ Concordia Aug. Felix Beneventum. {Pel- 
legr. de Camp. ) Essendo stato in Pompei al 
par di (queste vicine città dedotta la colonia ed 
assegnati'ad essa i campi, qual cosa più facile 
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fermò nella nostra opinionfr l’iscrizione allroTe 
trovata ed incisa in una colonnetta che termi- 
nava in un busto marmoreo^ con testa di bron- 
zo , di coi parlano gli accademici ercolanenai 
nella dissertazione isagogica. Si esprimeva nel- 
r epigrafe essere il simulacro di Ca/o Nerba- 
no Sorice^ attore delle seconde parti nelle tra- 
gedie , maestro del pago suburbano Augusto- 
Felice, cui fu assegnato il luogo per decreto 
de’ decurióni (i). 

- , C.-KOBBANI soaicis - 

SECTKDABVM 
MAC. PAGI AVO. FEZICIS 
' ' SVBVKSAlIl 

£X 0. Da LOG» D. 

> Presso lo stesso sepolereto della gente Arria 
vedemmo una iscrizioni a' grandi caratteri in 


che a tai campi si desse il' nome della colonia^ 
cioè di Felice- Augusta ? ' ^ 

(i) Di questi sepolcri e di altri che vedre- 
mo y hanno mollo parlato 1* erudito sig. Millin, 
ed il sig. de Clarac in due dissertazioni stam- 
pale in Napoli. Merita ancora, tutte le ledi la 
Deir opera del sig. Mazoìs in gran foglio, >o* 
titolata : Le Ruine di Pompei^ con superbi rami 
inciri in Róma. 
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un muro'SoUo il suo basamento) ma sent’ al- 
cuna- tomba , in cui ai 4egge : 

N. VBLASIO GKATO 
VIX. ANN. XII 

A lato delia casa di campagna di Arrio Dio- 
mede, a dritta, si entra per una porticina qua- 
drata ad un ' piccolo scoverto recinto di mura 
reticolate. Le. pareti sono dipinte a fresco con 
figure dì uccelli , di cervi e di altri emblemi 
di morte. Nel mezzo è disposto un triclinio , o 
mensa a - mangiare all’ uso degU^ antichi. Con- 
siste in un p<^gio quadrilungo , ricoverto di 
una tavola di marmo ( oggi non più esistente ) 
e con tre letti, o sedili di mura ne’ tre. lati per 
coricarsi , che i Latini dicevano nceubare. Qui 
si celebrava il siUcerniiun^ o il pranzo fune- 
bre , di cui parlarono molti scrittori. Dal lato 
vuoto del triclinio si vede alzata una colonnetta 
di mattoni con buco nel meuo, forse per 
tuarvi il simulacro del defunto. 

Di prospetto a qqesto triclinio ^ emistra tra 
i var), altri sepolcri rovinati si alza quello di 
C. Cejo .ascritto alla tribù Mencnia', e di L. 
Labeone, due -volte duumviro quinquennale di 
giustizia, a cw fu eretto monumento "dal liberto 
Menomaco. Da molte iscrizioni trovate a Pom- 
pei sì ravvisa che vi fossero de’ liberti assai 
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ricchi. Presso di questo sepolcro furono disot- 
terrate net i8i3, in cui se ne fece io scavo, 
due statue di pietra vulcanica assai grossolana- 
mente lavorate e senza teste, che oggi si ve- 
dono là dappresso. Consiste il sepolcro in una 
gran base quadrata ed alta, che una volta sarà 
stato molto interessante pe’ suoi bassi-rilievi di 
stucco, di cui oggi restano appena i segni. È 
senza' colombario. Al presente si vede molto 
danneggiato nella cima , per le radici degli al- 
beri e delle vigne che vegetano al disopra. -È 
molto probabile che fosse stato sormontato da 
una statua, di cui si trovò un gran frammento 
in marmo bianco tra le ceneri di cut era rico- 
perto. Presso il sepolcro si scavò la seguente 
iscrizione in tavola di marmo ben conservata , 
che oggi si vede nel reai museo: 

C. CEIO L. r. MSN. L. LABZOIII 
IT£B. D. V. I. D. QOINQ. 

MZNOMACBVS Z. 

Tornando al lato destro attaccato al triclinio, 
si presentò il sepolcro della liberta Nevoleja 
Tiche , che vivente alzò a se ed a Cajo Mu- 
nazio Fausto Augnatale e Pagano (o del pago 
Augusto-Felice), a cui i decurioni col consen- 
so del popolo decretarono il biselUo , come si 
legge nella bella iscrizione di prospetto : 


i 
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KÀbVOLEU “ LtB. TTCBB 5IBI BT 
• s » - 'V * • 

Ci MVNATIO FJkVSTO AVG. ET PAGANO 
J i » - • . 

CTI DECVRIONJB5 CONSENSV POPVU 

j . ? . • . ♦ * * 

tiSELLITM OB MEBITA EIVS DECBEVBHVMT. 

'' HOC MONIMEHTVH NAEVOLEJA TYCBE i 
’ EIBEBTIS SVlS 

UBEÉTABYSQ. ET C. MV»AT. FAVST. 

VrVA FEOT 

.. 1 . V V . ' - •/ 

. Consiste il sepolcro in una gran base ' msr> 
morea quadrilunga , poggiata per due gradini 
ad altra gran base della stessa forma, -di grosse 
pietre vnlcaijiche. È . decorato di ndt>ili ornati 
nelle sne riquadrature e nell’ elegante cornice. 
Termina ne’ due léti estremi con diie ravvoi- 
gimenti di fogliami. Nella base superiore si vede 
net scolpito il bnsto di Nevoleja, co’ pen* 

denti alle orecchie. Al di sotto, dopo riserHEÌo> 
ne riportata, si rappresenta in bassorilievo un 
sacrificio con diciotto personaggi in due- gruppi. 
Due giovanetti nel mezzo, mettono l’ofTerta sopra 
l’altare. Dal lato verso la porta della -città vien 
effigiato iì òitellio^ ' cioè una gran sedia bislun* 
ga sostenuta da quattro {>iedi ,' senz’ alcun ip> 
poggio e ricoperta' da un pulvinare con frange 
pendenti. Da questo, bossorilievo qoì abbiam ri* 
saputo che cosa fosse il bisellio che leggiamo 
Romaneui, F’iaggio. a ' 
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ih tante altre iscrizioni presso il Grulero ed 
altri raccoglitori y ed intorno a cui si sono fin 
oggi invano esercitato i filologi^ e specialmente 
il Chementellio. Abbiam dunque raccolto che 
quest’onore consisteva nel sedere in una sedia 
a due luoghi (bisellium) nelle pubbliche feste 
e nei congressi de’cittadini. Dall’altro lato delle 
base, a settentrione, si vede effigiato in marmo 
una barca con due alberi y 1’ uno dritto e l’ al- 
tro trasversale alla sommitii del primo , da cui 
si sostiene una vela quadrata. Siede un uomo 
al timone con corti capelli c con tunica , 
che appena scende al ginocchio. Due gio- 
vanetti nudi sono attaccati all’ albero trasver- 
sale, come se volessero ammainare la vela, 
mentre due altri si arrancano sulie corde , ed 
un uomo con corta tunica all’ iopiedi che le 
riunisce. Termina la nave con una testa di Mi- 
nerva nell’ aplustre, e dall’altra parte, ossia 
dalla prtia, con lungo collo e testa di oca. La 
nave è senza remi. Con quest’emblema affisso 
ad un 'Sepolcro non si volle esprimere altro 
che l’ umana vita già arrivata al suo porto, 
dopo di aver sofferte tante tempeste. 

Dopo che entrammo al suo recinto per una 
porta assai bassa e con mura terminate con 
piccole piramidi , ci fu aperto il chiuso colom- 
bario che si trovò ben conservato. È una ca- 
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neretta di circa- sei" piedi in quadro , dove os* 
servafomo due ordini' 'di' nicchie, cioè cinque 
nell’ ordine supcriore e sei al pian terrene, Nel- 
la più grande di prospetto si trovò una gran- 
d’ olla di creta con molla -quanlitò di ceneri e 
di ossa , oggi ammoniate sopra il poggetto che 
gira intorno.. Si crede che fossero di Nevoleja 
e di Munazio insiem riunite. Altre quattro urne 
di creta rossa molto ordinarie contenevano (al- 
tre ossa chiuse con coperchi. Oggi si vedono 
sullo stesso poggio. Presso ciascun’ urna si tro- 
vò una lucerna della stessa creta, ed in un can- 
tone una buona quantità di altre lucerne. Tra 
le ossa si rinvennero delle monete di bronzo 
pel fatale passaggio. Ma assai singolari furon . 
tre vasi di vetro con largo ventre quivi ripo- 
sti, che venrvano serrali da altri vasi di piom- 
bo e muniti di coverchi di vetro ben hitati. 
Hanno tulli delle anse vicino allo stretto collo, 
che possono rassomigliarsi alla lettera M. Que- 
sti vasi eran, ripieni d’acqua, in mezzo alla 
quale nuotavano ossa bruciate con sedimenti 
nel fondo di cenere e di sostanze animali, come 
opinò il sig. D. J.uigi Sementini , da cui si as- 
soggettarono all’ analisi chimica, lo credei che 
fossero resti di libazioni solite ad efferirsi elle 
ombre de’ mòrti quando i loto avanzi si ehiu- 
devano ne’ sepolcri. Ne ha parlalo Yhgilioi 
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congesta tcemanlur ' 

Turca dona , dapes et futa cratcrès olivo ; 
Postquam coltapsi eineres , et fiamma quievit , 
Relliquias vino^ et bibulam lavera favillami 
Ossaque leda- cado texit Corynaeus aheno. 

11 sig. de Clarac opinò che I’ ac^ua servir 
potesse per estinguer il calore delle ossa bru- 
ciate , onde non si frangesse il vetro ; ma se 
vi era quésto timore, perchè non aspettare al- 
quanto che fossero raffreddate ? Oggi questi 
vasi sono riposti nel reai museo Borbonico, ed 
i frammenti di un altro rotto vase si vedon 
nei poggio del medesimo colomba jo. 

'In 'un recinto tutto chiuso di iriuro allato di 
questo sepolcro verso la porta della città , si 
diè luogo ad altri estinti , e forse della stessa 
famiglia di Nevoleja. Sul muro di prospetto alla 
strada leggemmo : 

MISTACIDIO HELBNÒ 

PAG* PAG. AVO. * 

♦ » 1 . 

NISTACtniO lANVAlUO 

, V v: * . 

, MESONTAE SATVLLAE IK AGKO 
«EDES IV IN FRONTE IIDIS .( pedeS ) .XV 

r. 'Da questa iscrizione si acquista maggiore cer- 
tezza che qui fosse stato il pago Auguslo-Fa~ 
lice^ perchè Nistacidib è chiamato Pagano del 
pago Augusto^ e noi credemmo <Ae proseguen- 
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dosi le scaTazioni in questa parie fuori di citti, 
ai dovrà scoprire la casa di campagna tanto di 
Munazio Fausto che di Nistacidio. 

In tanti pezzi di marmo conficcati a terra , 
che figurano* la testa col collo umano , dentro 
lo stesso recinto , leggemmo le seguenti iscri> 
zioni. In UDO assai piccolo di marmo bianco: 

mSTACIDÌAZ SCZFIDI 

Un piccolo vaso ' di argilla profondato a terra 
avanti di questo semplice monumento, era for- 
se destinato a ricevere le lagrime de’ parenti e 
degli amici. . 

In altro assai grande anche di marmo.: 
aJSTAClDIVS. 

HELEI{VS PAG. - 

• Rivolti al lato sinistro della via presso il se- 
polcro di C.' Cejo , vedemmo quello- che '-Kp-> 
parteoeva a M. Alleo Lucio Libella edile , 
duumviro e prefetto quinquennale, ed al di 'lui 
figlio M. Alleo Libeila decurione , innalzato al ' 
marito ed al figlio da Allea Décimiila, pubbli- 
ca: sacerdotessa di -Cerere.- Così si 4egge nella 
beo conservata. iscrizione posta dt qua'e di là 
dal sepolcro, da cui. argomentammo che in Pom- 
pei alzar si doveva un tempio a Cerere, di cui 
non abbiamo finora' alcun indizio : 
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' a. ALUIO laccio 1.nKUiAV . 

' PATII AEOIU • ' - 1 
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Questo sepolcro , come quello vicino di C. 
Cejo, non ha colombario, ma offre un super- 
bo gran piedistallo quadrato di travertino scol- 
pito con molta esattezza e leggiadria. La sua 
bella forma può rassomigliarsi ad un’ara di i5 
piedi di altezza , cinta di zoccolo e di cornice 
di molta eleganza. Era dunque un cenotaffio di 
bella proporzione. La cornice è' sormontata da 
un plinto e da un grazioso ravvolgimento di 
foglie di alloro che producono un bell’ effetto. 
11 sigi de Clarac xàssoraigliò questo piedistàllò 
ad un letlUìemiOy di cui vediamo le forme nel 
reai -museo, ed opinò che fosse destinato a ri- 
cevere Te 'statue degli Dei in certi giorni so- 
lenni. Egli dunque confuse i sepolcri co’ letti- 
sternj, i primi fìssii e gli altri portatili, e non 
rifletté che a’ benemeriti cittadini morti fuori 
della patria , la riconoscenza pubblica alzava 
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questa sorta dL monunenti ooorl6«j per etèr* 
nacne la inenioria. , ■ ' . 

Dal sepolcro di Libella ci rivolgemmo a drvt* 
ta per ammirare il oobilissimo. sepolcro, di G. 
Calrenzio presso quello di Nevoleja. È forma» 
to di marmi biandhr e di ornati di ottimo stile. 
La parte superip^ a guisa di grande ara qua- 
drata , poggia parifQpnte per tre gradini sopra 
ua’ altra gran base quadrala. Termina iA due 
graziosi aavyolgiittenli, di foglie .di palme , o di 
alloroy che boiscono con' due teste di montoni. 
11 suo piceolo recinto, quantunque beo ornalo 
di la'vori a bassorilievo , è privo 'di portai nè 
il suo basamento ba colombario. Si cr&levH che 
dopO' di. ^essere state ripiene dà ossa tutte le 
urne,, la, porta del colombaria, fosse stata chiu- 
sa coq muro per mia precauzione dei proprie- 
tario, onde vi si è penetrato rompaa4oae^.il 
fianco vers' occidente', ma si ò trovato che il 
sepolcro é di assoluta (àbbrieazione 'massteeia. 
Era dunque uo i alleo sepolcro onorifica Tra le 
figure in bassorili^o scdpite nella base supe- 
riorè in questo . sepolcro , si vede pur anche 
dal lato della strada il óisellio , assai pih ben 
eseguilo, .che si ottenne da. Calvenzio < Quieto 
Àugustale. Questo-titolp si dava’ al còilegio dei 
sacerdoti di Augusto , da cui si formava una 
classe intermedia tra i decurioni ed il popolo , 
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tota’ era io Roma “f ordine ' equestre. St^rià 
V effigie del biseltio si legge questa bella iscri- 
zione : ’ 

. C. C'ALVEUTIO QVIBTO ' , 

- . AyOVSTAM 

■vie OB SCVmriCENT. DECVmOWVt* 

BBCurro IT iporvu consvsv biszluI 

HONOB DATV8 EST 

Me' due altri Iati si scolpirono corone di quer* 
eia attaccate con nastri. Formavèno il'più bel- 
r omaggio ; che una città riconoscente olTeriva 
al suo benemerito cittadino-. Il muro del ,rMÌn- 
tò termina ’ in sei piramidi che batHió alcune 
figure di stucco. Tri» le altre vi furono effi- 
giate due' fortune sopra il 'globo, ed Edipo 'che 
indovina T enimma della Sfinge. Edipo in pie- 
di con .roano Sulla becca, cagiona ammiràzióne 
alla Sfinge seduta sopra una roccia', con un 
piede alzato e con alv alle spalle. Mbn ha’ di 
umano che la sola testa. lU altro^ bassorilievo 
si vede un ^ uòmo seduto sopra una rupe; aven- 
do alle spalle una colonna sormontata da una 
sfera. Sari " forse-, lo stesso Edipp' che^ preìide 
riposo dopo di, aver ben sudato per iódovi- 
nare I’ enimma. Tutti, questi emblemi sono al- 
lusivi alia' carriera ed alle vicende* della vita 
untante . • ' '■ . ; . 

Di rincontro a questo sepolcro- a màn lini- 
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i4ra osservAimno con molto piacere no altro 
gran sepolcro, che quando si scopri ai primo 
di rttaggio elei i8i3 destò non poca ammira* 
tione. È rivestito di opera reticolata e ricoper- 
to' di Stucco. La sua parte superiore fu molto 
danneggiata dalle radici delle vigne e degli al- 
beri soprastanti. Un« piccola porta nel suo ba- 
samento quadrato a pian terreno conduce jfwr 
tre gradini assai alti ad una cameretta quasi- 
sotterranea. Non ba che sei piedi di larghezza 
ne’ quattro Iati. Vien rischiarata da un piccolo 
spiraglio che corrisponde di prospetto alla ‘por- 
ta. Sotto , di questa finestra è osservai}^ una 
gran nicchia , decorata di un frontespizio con 
cimasa trilatere che vien sostetouta da due pi- 
lastrelti laterali. Oltre dì -questa nicchia v che 
piuttosto rappresenta una cappeUe^ta non 
se ne vede alcfintaltra.' Qui ai -»feee.ia.A»etti 4^yr 
verta di un vase assai grande di alabastro orien- 
tale ripieno di ceneri e di ossa oggi conser- 
vato nel reai museo, che meritò tutto T interes- 
se. È ornato di due belle /inse delia forma la 
piò elegante. Vi si trov-ò parimente on granda 
anello d’ oro , la cui pietra di -agata zaffirina 
di otto linee_ in lungo e di sei in largo pre- 
sentava scolpito un cervo che col Suo piede si- 
nistro si- grattava il. venire., Il lavoro era molto 
finito. Un altro vaso di marmo , ma non pa- 
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ragoaabile ^1 primo, occupava i| iato sinistro. 
Di -qua e di li si trovarono appoggiate al mu> 
ro due dì quelle aqfore luoghe a punte acute 
che si yedooo nelle celle vinarie di Poinpei. 
Vi restano tuttavia.. Ne’ lati di questo avello/ gira< 
una specie di gradino dov’ eraqp riposii alcuni 
vasi dì vetro , dì cui un solo si tcpvò iutatto -, 
molte caraffine ed nn piccolo- altare di ci^a 
cotta. Ma l’oggetto U più interessante che di- 
stingue questo sepolcro-^ è la porta di bianco 
marmo di cui è fornito. Forma una ddle par- 
ticolarità più -rare che - siasi trovata> a Pompei. 
Alta tre piedi e meuo, lar^ tre piedi e. nove 
pollici, e doppia quattro pollioi e seiUaee, que- 
sta porta 4 di ma aol ptiwo e gira aopra . due 
cardini dei -marm^dstesse. Quantimque siasi tro- 
vata rotta in |iiù parti, oggi resjtaurala perfettamen- 
te è riposta nel suo luogo e si (bjude con. una 
aaadaranmliiave-»^ coiiie >una' volta si chiudeva 
eiim<nn pàoeolo ehiavistello di ferro die ora si 
vede' ossidato ed attaccate ai marmo. Nella sue 
esterna -superficie è deoocais di eleganti riqua- 
drature , come quelle delle nostre porte. <Si é 
creduto che questo sepolcro non fosse stalo fi- 
nito, perchè nella volta deH’avollo e nelle mu- 
ra iolerne restano te r«»xe pietre senza ìnto- 
nieo « seosq «leoorazionì. Forse tutti que’. pezzi 
di marmi ^che -si scavarono qui dappresso , .po- 
tevano essere destinati a termiuarlo. 
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Tornando al lato destro della via, osservam* 
roo presso quello di GalVeuzio* altro bel sepol- 
cro , consistente in una base quadrata sormon- 
tata da una^specie di torre rotonda. È rivestito 
di stucchi a Tarj conaparlimenti che rappresen- 
tano pietre di taglio. E alto circa i5 piedi. A 
riserva della sua cima,' il resto i assai ben con- 
servato. 'Entrandosi nel recìnto si -osservano' 
gli angoli del muro terminati » piccole pira- 
midi , dove furono elligiati de’ graziosi ba'ssiri- 
lievi a stucco allusivi a’ funerali ed allo stato 
delle anime -dopo morte. In uno si vedeva una 
donna con- patera e con benda nelle mani avan- 
ti un altare colmo di frutti , ed un’ altra cbe 
ricopriva con altra benda uno scheletro. ' Si 
ascende al colombario circolare per tre sìtri gra- 
dini con una piccola porta, dove furono, co- 
struite tre nicchie per ricevere le urne. Quel- 
la di mezzo, alquanto arcata e più grande, 
éré £srse destinata pei tepo della fani^lia*>Le 
.due -altfo sooe- quadrate. In fondo. di queste 
tre nictliie si - vedono . iacaslrale nel muro le 
urne , dove si trovarons deUe ceneri e delle 
•oMa. È terminata la' sua voka da -.un’ ampia 
eornict thè gira intorno , di lavoro di - stucco. 
l>e mura- fono ornate-di . figure, a fresco -cfas 
rappresentano delfini ed, altri - animali merini 
allusivi alla felicità delle anime virtuose dopo 
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morte nelle isole fortunate , 4ove sì erodeva 
che fossero trasportate dalle ninfe su questi ani- 
mali guit^anìi. Non si sa a chi mai fosse slatq 
eretto , perchè manca l’ iscrizione. 

Dopo di, questo sepplcro rotondo noi prose* 
guimmo le nostre osservazioni dallo stesso lato 
destro, perchè nel lato di . prospetto, invece di 
sepolcri, è disposto -un lungo ordine di archi 
Worizj ohe forse era ideotinalo a’ luoghi di pas- 
seggib, e più di là si a,sservano varj avanzi di 
case atterrate. ‘ ' 

Accanto adunque- al sepolcro rotondo e se- 
parato- solamente da un muro . se ne presentò 
un altro che può dirsi il più nobile che orna- 
va questa Strada. Consiste, come quello di Ne- 
TÒieja e di*'Calvenzio , in una gran base qua- 
drata di tufo che poggia -per tre gradini sopra 
altra base più grande della stessa forma. Varie 
rappresentanze di stucco ne’ tre gradini che di* 
notavano genj ,, animali e cacce ne decoravan 
l’aspetto, di cui appena restano le tràcce. La. 
sua cima è molto danneggiata. Apparteneva 
questo sepolcro alla famiglia degli- Scauri , se- 
condo la, bella iscrieiOne ohe , quantunque mu- 
tilata-da un lato , si- vede "nel resto ben con- 
servata, di. questo tenore': ■ - . v •. . 
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■ " SCEVRO 

Il VIE. I. 0. 

Naie Z>ECVRION£S LOeVM MOKVM. 

H,S, (x) (x) IN rONOB ET STATVAM 
EQVESTB. 

• ♦ : • ; , . ♦ • 

in fono PONENDAXI ÒENSVEBVNT 

. scavava» PATEB FILIO 

Si è lettOoin questa iscrizione e si è sopplif 
lo il dome di Ca'striciO, o di ^ Pabricio. In eSsa 
•dunque si • lia che Scaltro padrè alzò questo 
ipoaumento ed-.Aulo Caslricio Scanro sito fi- 
glio, escrìtto ella trfbvi Meoeoià e duuiiiviro di 
giustizia, a cui i decurioni rdecretarono il I ne- 
go del sepolcro, due mila seslerzj*pel fufierale 
e la statua > equestre da iiluersi nel foro. ,i 
Si entra Itel recinto o. ncU^. aja del sepolcro 
per una porta assai bassa. Le -sue mura spno 
ornate di. belle cororci e 'di piecoli bassiriiievi 
di UDO stacco assai duro. ' j 

Dal recinto^ salendo due gradini , si penetra 
nella tomba in forme di una piccola stanza 
quadrata. Nelle tre facce del suo muro si di- 
slinguopo in ciascuna quattro nicchie destinate 
a ricevere lé urne. Due altre- furono disposte 
dal iato della porta. Si alza pql centro di que- 
sta cameretta un pilastro quadrato che sostiene 
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la Tolifi. Anch’ esso ha ,(]aaUr<> aperture nel 
mezzo de’ quattro lati coatruile in arcate, dove 
dovea conservarsi l’urna principale. Ma Ji tutte 
le urne- che dovevano qui contenersi y . ninna 
ve ne fu. trovata , ed in lor vece si videro al> 
cuoi avanzi di ossa bruciate ed una j)iccola 
lampada di terra còtta. Noi troveremo a+tri esem- 
pi dello spoglio che si fece 6n da’ primi tempi 
de’ monumenti di Pòn^el. Inatti nello . scavar- 
si questo sepolcro vi > ai Icevò una specie di 
apertura , e la tèrra mossa e rivoltata. * 

Nella morte del suddetto • Scaurò si dovet- 
tero. dare al' pubblico neH’au&eatro pompejaiip 
molti giuòè.fai gladiatori * cacce di animali. Si 
argomentò da molti curiosi bassirìlievi di stuc- 
co che si sono Irova.ti fuori > della, .prima porta 
che riguarda la strada ,i. nella superficie ^ del 
moro. Oggi sono interaiAente perduti. Ivi si 
vedevaao^in uu-qnadro inferiore dtw laesliaiq 
con Itince che combàttevano.'!’ uno' contro di 
un lupo e l’allTO contro di^ un toro- a cui avea 
scagliata la sua lancia: cani che attaCeavano ci- 
gnali' infuriali : lepri e cervi <be fuggivano, lo 
altro quadro superiore gladiatori ricoperti di 
ferro cu’ cimieri io testa che si azzudàYaoo Irò 
loro , altri armali di scudo ed altri di tridenti 
(fttscina) ed al)ri gladiatòri a cavallo), -tutti ar- 
mati di ferro , <che dovevano scagliare le loro 
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lance a caso e per azzardo , perché .Delie loro 
visiere maiicavaoo le aperture degli occhi. Il 
popolo doveva .mollo godere in questo ^speUa- 
colo di ciechi. £«si si appcHavaoQ ^/ir/néatae 
da una parola greca, di cui Lipsio Ijia inoU 
to parlato (■). Era assai più curioso nel legge- 
re la descrizione de’ nomi seguati sopra ciascun 
gladiatore in carattere nero fatto con pennello : 
Bebrix , Hippolylut , Nobilton , Ifitimns , col 
nome dej' latinista Ariipìialo a cui apparteneva 
quella famiglia gladiatoria , conie* si lesse nel- 
]’■ angolo destro : &ivaEat(vero termine de’giuo; 
chi gladiatori) q. >MP:.iATt o. Fì ' svu, cioè Q. 
Ampliati de famiba ftint,' ' 

Un terzo quadro gladiatorio f^t, effigiato sulla 
piccola porta, .dove s.i vedono cinque .figure di 
gladiatori armali di lunghi scudi , ed uno di 
essi già ferito nell’ atto il naturale di ca- 
dere. Questo solo vi è rimasto, quantunque mol- 
to degradato. Per procurarne la conservazione 
vi è stalo sopraimposto un piccolo tetto (a). .. 


(f) Lips. K^lurnal , semi, n , cap; la. 

(:>) dobbiamo all’egregio sig. Milha i disegni 
di tutte queste figure clv egli fece incidere con 
molta esattezza per ornarne la Sua dissertazio- 
ne. Egli leggendo presso i noir\i di questi gla- 
diaiori le 'lettere IVfj , pensò che fossero Fo- 
rojahenset^ o di Frejus in Francia. 'Disse, lo 
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Passando avanti di '<|uesto medesimo tato si 
trova un 'recinto di mura, con afiertufa presso 
la strada. È 'attaccato al sepolcro di Scàuro. In 
un angolo non si vede altro che una testa so* 
lita in 'marmo ben conficcata a terra con trec- 
ce annodate al collo , e- con questa iscrizione : 


stesso de’ vasi rossi trovati né’ sepolcri. Eppure 
colla sigla IVL volle indicarsi il mese dej com- 
battiineuto , come ai argomentò da’ numeri che 
seguivano XT ed * a Nobilton XII. 1 , cioè i5 o 
giorni prima le calende di luglio, ossia ai 
ed ai an.di- giugno: e dall’ altra' sigla V 
che indicava vìcit o viclor.. Ecco com’erano 
scritti. Bebrix Jul. XF. V. Nobilton Jul. XII. 
V. ... . sus Jul. XV. M. W , cioè . . ., sus 
lettere* finali del nome di un gladiatore , M. 
Mirmiltohe y 0 ché 'mori {è questo il signifi- 
cato della thela) a’ i5 prima le calende di lu- 

S lio. L 9 stessi) autore fece venire i vàsi rossi 
alla Francia , appunto perchè colè se ne tro- 
varono di questi rozzi: ma qual bisogno vi era 
di ricorrere égH stranieri^ se noi avevamo cen- 
to e mille fabbriche^ di stoviglie ?■' Non Si ri- 
cordò il dotto scrittore della Campana supplex 
di Orazio e de’ vasi cumani così famigerati, di 
cui 'parlò Marziale.. * * 

Questi medesimi quadri gladiatori tutte 
le loro figure assai ben disegnate ed incise 
vediam oggi nella 1^11’ opera del sig. Maioi^ 
da far onore al degno artista. ^ 
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di cui si è Unto scriUo e parlato. Io spiogbérei: 
^ Giunone ofTeris^ questo sacrificio J^che" Ve» 
nerea di Giulia ■ Angusta. Il titolo di Venerea 
che goderà Ticbe, dinota 'che costei fosse Kar» 
chiletta de’pikcert di 'Giulia Auguslà , come 
Petroolp eccitava questa bella carica presso 
Pleronef di -cui b'a parlato Tacili. Nella iscri* 
zione dl .Nevoleja abbiam veduto tifae a&ch’ella 
si appellava* 77cAe. ed èra . liberta di Giulia, co« 
me debboun leggere le sigle r vCb. La Tiche 
adunque di questo marmo o poteva essei'è la 
stessa tVevoleja , ovveiio qualche 'sua sofelG. 

Prosegdendo sempre pér lo stèsso lato della 
via , perchè nella parte opposta non si Vede' 
altro che archi hiterizj, trovammo on altro gran 
basamento quadrato di sepolcro coti tre gradi- 
-ni'di marmo e mancante dell’ altra base supe- 
rióre. È composto ‘di piètre vdlcènlcbé. Peoé- 
traièdosi nel suo recinto per una piecoia -pórti, 
si scende al colombario di £gurà bislunga.' È 
privo di qualunque decorazione esteriore. Net 
muro di fronte Vi 'si osservano tre nicchie. Qneb 
la di mezzo è alquanto --più grande. Nelle due 
mura laterali non si vedè altro che una- nicchia 
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per parte. Queste sepolcro non era termioalo 
quando fu ricoperto . dell’ eruzione vulcanica. 
Per questa ragione manca la base superiore do* 
ve *801078 fissacsi l’ iscrizione, e nel Colombario 
npa ai trovarono, urne , nè alcun «steriore< ab* 
bellimtoto. . v '> 

Poco, più in -lè .per. Ip stesso lato della via 
trovammo l’ entrata di un gran casamento, nel 
•coi recinto si vedoiu> varie vasche per uso -di 
bagni. Indi si passa alla casa che poggia- sopra 
la collina dietro del sepolcrela t 

Il cavaliere che ipeco veniva, mi aqggerì che 
fosse la casa di campagna di -Cicerone, .di cui par* 
lò più volte nelle sue lettere ad Àttico, Egli vera<r 
mente avea ragione per .un indizio che ne .diede 
Cicerone istesso. NeMibro secondo dellp Quittìo-^ 
ni Accademiche , sive Lucidlus {^uem Nonìus 
JY inscripsit)f § a5, ragionando il nostro ora* 
tore dell’ opinione di Epicoro intorno i sensi 
del corpo, e disputando con LucuUn io BauU^ 
prende quest’ esempio : EgQ CatuU Cumanam 
ex hoc Joco regionem' video ( Codd. mss. Cii*. 
manum ex hoc loco e regione video juxta JLip* 
atum )., Pompe] aanm' no/l • cerno , ncque quid- 
quam inlerjeclùm est ^ quod absiet^ sed inte^ 
di longiut acies non potcst. O pmeclarwn prò* 
speetUm! Puteolos videmus^ at familiarem pa- 
strum Avianitm fo.rtasse in porticui Neptuni 
ambulantem non videmus. 


r;!,ogic 
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■Egli »dinique d« Bbuli, cioè dctlFultima puata 
del continente di- fiaja, di'. prospetto «1 monte 
Blisenoy veder poteva all’occidente i» villa di 
Calalo a Cuma , ed ài. òord-est veder poteva 
Pozzuoli, perchè la distanza dall’ una è dall’al* 
tra città non è che di circa due miglia in linea 
rrtta da- Banli ma-Don iscorgeva il suo Portt- 
pefano all* est , non già perchè aleno roonta 
ne impediva la veduta-, ma solamente perchè 
‘ ]q sguardò non poteva cotanto estendersi 
lontano : sed intendi longius acieì non poteat. 
Or facendosi osservazione io Pompei , si , tfo» 
' vera che in. una sc^a pat;le può godersi il pro> 
■petto di Bauli , cioè su di questa colKoa-che 
resta dietro de’ sepolcri a man ~ dritta : giacché 
le altre case e la -'città intera eran situate in 
tutta la curva* della falda verso mare diiVriO' 
contro ad Ercolano ed' a Stabie, e non già a 
Bauli i, dove Cicerone ragionava. Qui adunque 
è do riporsi la sita casa, -r > * 

Noi vi trovammo primieramente il piano in^ 
feriore di .cùi è rimasta la cella - vinaria in un 
portico quadralo , dove si scavarono- molle aa» 
fore a punte 'acute,' Oggi osservabili; in un can^ 
tone del recinto, iadi Salendo per Unà gradi- 
nata ben comoda , arrivammo^a 'superbe logge 
con eleganti' pavimenti mosaici, da- cui si scue- 
pre il vicino mare colle isole e co’ pronlontor} 
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di Miaeoo e -di Bauli. 'Il resto dell’ ahitauone 
non ' presenta altra ehe mora rovinati, ed altre 
che si debbono ancora profondare:' Tra le sue 
mine si trovarono bellissimi pezzi ben levigati 
di marmo bianco ed** altri di grande dimen- 
sione, '.che oggi sono ammontati -nel ridetto re- 
cinto. Qual prova .più convinceote di questa 
per credervi il famoso Pompejano di Cicerone? 

‘Dalla casa di campagna , di Tullio rivolgeu-. 
doci a sinistra, a 'all’ altra sponda della via , * 
ci comparve un edifìcio isolato in forma di una 
gran nicchia. È decorato di un . frontespizio e 
di belli ornamenti a stucco , di cui resta una 
buona parte. Nell’ interno è dipinto a gran qua- 
dri in rosso. Il sito di questo portico nella pub- 
blica >via ed il sedile di pietra che gira al di 
dentro’ nel semiccrchio'ricoverto di volta , lo 
palesa per un luogo di riposo e di tratteni- 
mento degli oziosi Pompejani che amavano di 
qui Sedersi al coperto per' vedere il passaggio 
della gente e per confabulare tra loro e smal- 
tire novelle. Nòn lungi da questo portico-, fu 
dissotterrato lo scheletro di una madre infelice 
che avea tra le braccia uu piccolo bambino e 
due altre figlie appresso di lei. Le loro ossa si 
trovarono unite , indicando che questa sventu- 
rata famiglia si teneva abbracciata sino all’ ul- 
timo. respiro in quel fatale disastro. Tra le ossa 
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si raccolsero tre anelli -d’ oro e - pajs <di 
orecchini «on finimenti di perle^di gran* pregio. 
Uno degli anelli area la forma di un serpente 
a varj. rivolgimenti, la cui lesta si dirigeva ver- 
so la lunghezza del dito. Un, altro assai' piccolo 
aveva un bel granalo ,, dov’ era scolpita ^na 
folgore-' Si era data agli orecchini la /orma di 
piccole bilance -a .due coppe ^ cioè eran forma- 
te di una linea trasversale , nelle cpi eslremiùt 
venivan sospese due perle con fili .>1’ oro. • -> 
. Dalfaltro^ lato della via presso la casa dì 
campagna 'di Cicerooe, vedemmo varie case .af- 
terrale ed altre noti ancora scoverte, e mura 
d’ ipeerta destinazione. Queste case apj^rteae- 
vano al pago. Augusto-Felice. Nello scayo. ri- 
detto del primo maggio: i8i3 qui si trovaro- 
no in. una gran camera varie ruote di legno 
ricoperte in tutta la superficie -dl ferro , 1’ una 
appoggiata all’altro. Avevano quattro piedie 
tre pollici di, diametro, con dieci raggi. ..Dap- 
presso si scavò lo scheletro di un asino, ed un 
ordigno di bronzo in forma di un D , che fu 
preso'pel morso, dell’ animale. Noi supponem- 
mo che fosse stato un luogo dove si. affittavano 
le vetture fuori di città , per l’ indizio de’ carri 
ferrati qui' ripostu 

Riloroandò al lato sinistro di prospetto a que- 
ste case e dopo il portico descritto , osservam- 
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mo un roviaalo sepolcro , dove si entra per 
una picòola porla corrispondente alla strada. 
Dopo on piccolo .recinto si presenta il sepol- 
cro-in un gran basamento di pietre volcanichs 
ricoperto di lavori, di stucchi, oggi guasti e 'ca- 
dali. Solamente dal Iato verso la porta della 
città la sua facciata conserva due festoni di 
fiori divisi da un pilastretto con capitello co- 
rintio. Tutta la parte superiore é mancante, e 
manca puranche il colombario!. Sulla sponda 
della strada si' alzano due allaretti di tufo vul- 
canico , nel mezzo de’ quali era riposta un’ an- 
fora , oggi non più esistente. 

Poco computi per là veduta dì questo sepol- 
cro. ci rivolgemmo al lato destro , dove per 
altre case rovinate arrivammo ad un altro se- 
micerchio di tufo vulcanico. Vi gira intorno 
nn gradino per sedere, ina senza la- volta, 
come 1’ altro gpà descrìtto. È terminato da due 
zampe di leone. Si vede chiaro ' che fesse un 
altro sito di riposo e di crocchio per gli oziosi 
cittadini pompejaui. Intorno le spalliera del se- 
micerchio si legge a grandi caratteri , dipinti 
una vulta col minio, la seguente iscrizione, ohe 
ei diede indizio dei sepolero delle sacerdotessa 
Mammia situato dappresso: 
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MAMMliZ r. r. SAC£IO>OTt rVBIflCAE 
' LOCVS SEFVLTVKA'e DAtVS DECVKIOMVM 
DECBEtO 


'Appiè ^'gradini per salire «.questo semi- 
eercbio confìccata a terra leggemmo la' seguea> 
te Iscrìzioue in un pezzo di pietra che ci- 
diè le dimensioDi :del sepolcro cioè di lar- 
ghezza piedi iav e di langfaeaza piedi sxv< 

■ ' . • • . < «■ * 

M. poae. 

U. V. EX DEC. . . 

DECBST. 

IK raONT. PED. ... j 

■ I ‘ . 

XXV. IH A6B0 

" ... 

PED. XXV. 

. . ^ ..... . • 

, Dopo di' aver lette queste due iserÌEÌoai, scen* 
demmb per una via^ dietro del nominato sCiqU 
cerchio per osservare il sepolcro di.' Manimia. 
Vi si entra , per un 'cancello di legno. Consiste 
in un gran basamento quadrato fabbricato di 
tufo e ricoperto di stoccbi con parapetto in- 
torno a forma di balaustra,' che offre un pae* 
saggio ne’ quattro lati. Si alza nel mezzo *.di 
questo, recinto una camera egualmente quadra- 
ta, che si vede adorna per ogni- faccia estériere 
di qubttro mezzò-colìmDe scanalate laterizie , 
con capitelli corintii. La. atta cimasa è (otta ro- 
vinata. 
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Peaetrandosi nel suo interno per tre gradi- 
ni si trovA il colombario eh’ era'> ricoperto da 
una volta, oggi caduta e'sostenuto da un gran 
pilastro quadralo nel centro. Eleganti decora- 
tiopi, di stuccai e. di pitture ns fregiavano fin 
di le pareli , di cui resta qualche traccia. Da 
ogni lato son disposte le coiombaje al nomerò 
di dieci,, che racchiudevano molle olle cinerarie. 
Quella a destra della 'porta, è la più grande di 
tutte , dove si trovarono le cefneri di Mammia 
in una grand’ urna di '^creta ricoperta da un’ 
altra di piombo. È questo il sepolcro il più ben 
architettato di Pompei che si scopri fin da 
quando si disotterrò la porta della' città col 
principio delle sue mura. - 
Al disotto di questo sepolcro si vedeva negli 
anni addietro uu orto mortuario' cinto di. mura, 
dove si trovarono moltissime, maschere di creta 
cotta di ligure oltre la naturale, con lunga boC'^ 
ca ed occhi e di volto piangenti. 11 cavaliere 
fu di parere che nella parte concava gli anti- 
chi mettessero una lucerna per 'illuminare di 
notte la t'oroha,,e cosi facessero servire queste 
maschere di 4umi sepolcrali. Seguiva dappresso 
Un altri orto, mortuario , nel cui , muro di. sepa- 
razione erano , confitti molti teschi di cavalli. 
Taluni opinarono che fosse stato un aepolcreto 
di bealiàmi ; ma sembra mollo probabile cb« 
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debba dirsi un luogo destinato alla’ combustio- 
ne dei cadaveri^ le cui reliquie si riponevano 
nelle olle, o urne. cinerarie. Un usino vecchio 
di. Pompei che ci guidava, ci fece osservare a 
questo proposito, che ne’ due descritti luoghi 
si fosse trovata gran quantità di cenere e di 
ossa mezzo bruciale sotto la superficie del ter- 
reno. Gli antichi l’ appellavano 'ustrinà , diver- 
sa dai bustum^ dove, al dire di Festo, si bru- 
ciava e si seppelliva. Al presente un muro mo- 
derno di separazione ha diviso questi due orti' 
mortuari .dal sepolcro di Maminia , dove da 
mani sacrileghe sono state rubate le màschere, 
quantunque di un peso eccedente , e finanche 
ì teschi. Que’ curiosi che passeggiano per Pom- 
pei , deludendo l’ attenzion de’ custodi , non 
tralasciano mai di stender le mani su qualche 
marmo e sopra qualunque altra cosa che lu- 
singa la lor passione. 

Ritornando per la stessa via alla grande stra- 
da di Pompei , vedemmo di prospetto al se- 
polcro di Mammia altri sepolcri al numero di 
sei, o di sette, ma tutti atterrati e pareggiati 
al suolo. Qui si trovarono superbi marmi bian- 
chi che restano ora sparsi per terra , bizzarri 
capitelli , colonne , fregi ed architravi che ser- 
virono un di per loro ornamento. Non è facile 
Rouanblu. FVoggio. 3 
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» risapersi , se la loro ruina fosse stalo I’ efret4* 
del fiero trerouoto e dell’ eruzione Tulcanica , 
oppure della rapacità degli uomini fin da’ pri- 
mi tempi. ]\oi vi notammo alcune grosse pie- 
tre vulcaniche di figura circolare con buchi 
nel centro , come le macine adoperate ne’ no- 
stri molini , che noi non potemmo compren- 
dere a qual uso fossero servite. Di questi ro- 
vinati sepolcri si vedon oggi alcuni basamenti 
di travertino della più nobile costruzione. Al- 
tri più di là eran composti di pietre vesuvia- 
ne , di cui non resta altro che i segni. Nuovi 
sepolcri noi vedremo, quando sarà atterrata la 
prossima collina. Un altro de’ nominati sepol- 
cri , e propriamente quello di cui resta il pri- 
mo rovinato basamento presso la porta della 
città, fu eretto alt’ augustaie '' M . Ceriuio con 
questa iscrizione, che oggi più non esiste: 

M. CEBJMVS 
RESTITVTVS 
avgvstaÙs 

' II. D. D, D. 

Di là a dritta prima della porta trovammo' 
altro semicerchio con gradino per sedere. Se- 
gue appresso in una piccola nicchia un saael^ 
lo, o cappelletta dedicata a qxulche divinità , 
come a Mercurio, o al Genio. del luogo, e qui 
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ba fìoe la strada dei sepolcreto e 1' estensiona 
del pago suburbano Augusto>FeIlce. '' 

f 

'Strada consolare di Pompei 
e maniera ond" era costrutta. 

~ Tutti questi celebri monumenU qui riuniti 
toccano dall’uno e dall’altro canto la via- con- 
solare^ che PonÌTB da Napoli, da Ercolano, da 
Retina , da Oplonti , ed attraversava Pompei. 
Era questa la via consolare romana che si di- 
ramava dalla famosa via Appia in Capna , e 
passando pe’ descritti luoghi , c quindi per 
Nuceria^ e per Salerno^ tendeva sino alla co- 
lonna , o' traghetto di Sicilia, secondo l'itine- 
rario attribuito ad Antonino Pio.' Ecco la de- 
scrìzione che ne fece Strabooe : Tertia via a 
Regio per Brutios^ et Lucanos, et Samnium 
in Campaniam dacensj alque in Appiam viam. 

La via consolare di Pompei, che propria- 
mente erculanea si appellava , é lastricata di 
grandi pezzi di pietra vulcanica tutti irregolari 
e diiferenti , cioè a trapezi , ad esagoni , ad 
ottagoni e ad altre figure, messi a caso e sen- 
z’ ordine, ma ben uniti e connessi fra loro, 
e ben . profondati , di modo che riuscirebbe 
assai difficile il levare. Il cemento che l’ n- 
Btsce è tenacissimo e quasi pietrificato ? e la 
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base , su cui poggia il lastricato , é formala di 
altro strato, o di grosse pietre, o di arena che 
gli antichi dicevano propriamente stemere , 
siccome leggesi in Livio : Censores ìhos ster- 
nendas silice in urbe^ et extra urbmt glarea 
substemendas , marginandasque. L’ attenzione 
del costruttore si vede sempre rivolta a man- 
tenerne il pendio in piano orizzontale per faci- 
litare lo scolo delle acque e per rendere la via 
comoda ed agiata. 

Misurata la sua larghezza, si è trovata di pal- 
mi i4~, quantunque in città sia assai più stret- 
ta. Tale parimente era la larghezza della via 
Appia e della Latina. In que' tempi di fruga- 
lità tutto era secondo il bisogno e non il lus- 
so. JNe’ tempi dell’ impero , cresciuto il fasto 
colle ricchezze, si costruirono le vie più lar- 
ghe e spaziose. Questa differenza ci porge l’an- 
tica data della via di Pompei. 

Dall’ una e dall’ altra parte della strada ai 
osservano due viottole di circa tre palmi di 
larghezza , ed intorno a due palmi e più ele- 
vate, e superiori al livello della strada di mez- 
zo. AI primo aspetto ognuno indovinerà 1’ uso 
di questi tre riparliraenti , che i Romani ser- 
barono costantemente in tutte le strade conso- 
lari e. militari. La via di mezzo era addetta al- 
le vetture , o ai carri , di cui si osservano in 
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tutto il corso di Pompei ed «nche altrove, le 
incavature delle ruote che sono^ assai stipite' in 
paragone de’ nostri carri. Le altre due vie la^ 
ferali servivano per coloro che andavano a pie* 
di, cioè una per andare e 1’ altra per venire, 
affinchè 1' uno non urtasse t’ altro.' ^ Se quindi 
avveniva che in città ''da ' uuà strada '' laterale 
alcuno* avesse dovuto passare sli’ahra', trovava 
di' tratto in tratto una rotonda pietra, e tre 
nella strada fuori di città, con supérficie piauàf 
che gli serviva come di gradino per metter- 
vi il piede e per saltare. Osservammo ancora 
in tutto il corso' di PonTpn' nel rialto di que- 
ste viottole alcuni forami che servivano senza 
fallo per attaccarvi i bestiami Se talttiìo aves*' 
se dovuto trattenersi , ovveré^ enti^re nelle 'bot- 
teghe, o nelle case. Tutte queste aagge avvets 
tenze degli antichi intorno la' formazione dii|b^ ^ 
strade , e la maniera onde poterne usare, sono * 
osservabili solamente a Pompei , che il Vesu- 
vio ha conservato dall’edacità del tempo e dal 
guasto degli uomini. La Latina, la Valeria e 
l’Appia, detta regina delle vie, oggi non pre- 
sentano che miserabili avanzi ed appena discer- 
nibili incerti dati siti, quantanque o^Mch'eran 
queste , secondo la descrizione lasciataci.? di^li 
antichi, da contrastare continuamente -col* I mì- 
po. Tra gl’ iuiìuiti mali che allora produste'U' 
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Vesuvio , si può coaUre sol questo bene a no^ 
stro riguardo. Tra queste riflessioni entrammo 
alia 

Porta di Pompei. 

È formata di mattoni con intonaco senz' al> 
euu ornamento , a meno che i fregi, i quali 
forse ne terminavano il prospetto , non fossero 
caduti. Difatti altro piano esser doveva al di- 
sopra , di cui oggi si osserva dall’ una e dall’ 
altra parte l’incurvatura della volta anche ro- 
vinata. 

Segue Io stesso corso della vfa consolare colle 
due vie laterali, che pure esattamente vi cor- 
rispondono. Non v’ ha altra differenza , se non 
che ogni strada , o passaggio era coverto da 
una volta per quanto si stendeva tutta l’ en- 
trata. r 

Una sola particolarità è qui da rimarcarsi. 
Consiste in due incavature ben profonde sul' 
muro dietro dell’ una e dell’ altra spalliera. 
Erano queste destinate a ricevere una grossa 
porta di legno, che dal'piano superiore scen- 
deva e vi restava perfettamente fermata. -Noi 
credevamo che questa specie di fortificazione 
fosse r opera de’ bassi tempi nelle epoche fe- 
roci dèlia feudale anarchia , per osservarsi ne’ 
vecchi castelli , ma è da dirsi che gU antiehi- 
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furono gV inventori, da cui copiarono i nio> 
derni , e ne ritennero 1’ architettura. 

Passata la porta , ci comparve ad un colpo 
d’ occhio in linea retta tutto il prospetto delle 
case dall’ uno e dall’ altro lato. 

Numerazione -di case, epigrafi di acclamazione 
, ed ajfitsi pubblici. 

* - ' 

Non v’ha città colta di Europa, in coi non 
siasi introdotto il lodevol costume, di numerare 
le strade e le case per le vedute del . governo , 
per le ricerche della polizia , e per la como- 
dità degli abitanti. Uno stabilimento cosi utile 
k di un’ epoca presso noi troppo recente , cui 
per lo innanzi non si è afTaito pensalo. Presso 
antichi era di una data auticliissima. Essi 
invede de’ numeri , che valgono ad indicare 
la casa e non l’abitante, si servivano d’ una 
iscrizione dappresso alla porta , che indicava 
l’abitante e la casa. Forse non era questo uno 
stabilimento migliore? Tutte le case di Pompei 
son numerate in questa guisa , ed i lempj , le 
basiliche , i teatri e finanche i nomi degli at- 
tori , 0 degli editori delle opere nel postsce- 
nium si veggono registrati con rossi caratteri. 
Sono indicate le abitazioni deU’cdiVe, de’ duum- 
viri ^ del fiaminct del palrono^ o difensom 
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delta colonia , e di ogni allro magistrato co’ 
proprj nomi , come anche de’ pubblici vendi* 
tori e degli artieri ne’ magazzini e nelle bot- 
teghe. Se taluno di costoro avesse cambiata 
abitazione , si vede cancellato il suo nome e 
marcato quello del nuovo abitante. Tutto io- 
somma è in un registro , ed in nn ordine sin- 
golare da far onore all’attività ed alla vigilanza 
del governo. Se si avesse avuta l’avvertenza 
di copiar tutte queste iscrizioni , o almeno di. 
procurarne la conservazione , allorché gli edi- 
licj furono scoverti , oggi potremmo numerare 
tutte le case di Pompei co’ nomi de’ proprj 
abitanti ^ ma il tempo molte ne ha cancellale 
interamente , e quelle che son visibili , non 
larderanno ad avere lo stesso destino. 

Gli accademici crcolanensi son ■ di parere 
che queste iscrizioni non sieno propriamente 
che> acclaeiaalent di partioelM-i cittadini all’e- 
letto edile o duumviro. ,~o altro magistrato , in 
segno di congratulazione e di allegrezza , o per 
impetrarne la protezione. Essi riflettono giusta- 
mente che il nome dell’edile o del duumviro 
leggesi sempre in caso accusativo, e quindi il 
nome proprio o appellativo di colui che fa l’e- 
pigrafe, in caso nominativo col finale itoo., ov- 
vero o. v. F. , cioè rogat , ovvero orai ut fa~ 
eiat , o faveat , locchè dimostra il fine onde 
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sfmìli iscrÌEionl eran formate. Riporto questo 
esempio : 

M. BOLCONIVH FRISCVM 
C. CIVIYM KVFVM II. VIE. 

PHOEBVS CVM EMFTOBISVS SViS EOO. 

Io noB dissesto: molle veramente eran for- 
mate per quest’ oggetto., ma che dirassi , se ia 
altre abitazioni era marcato il solo nome dei 
possessore iq caso nominativo , come q. biu 

SàBINVS .... FORTVNATA .... C. I. F. Il VIE. 

ACQTANVS con altri ancora ? e se non v’ ha ca- 
sa, per quante sien esse, in cui non si legga 
nn’ inscrizione ? Possiain credere che a tutte le 
case far si dovessero complimenti e dimostra- 
zioni di idlegrezza ? Servivan dunque senza 
fallo per numerazione di case e per dinotare il 
nome dell’ abitante , siccome dapprima abbiami 
detto , e r epigrafi fatte da’ particolari cittadi- 
ni sul muro di altre case, servir potevano per 
acclamare e per numerare. v 

Indi stanchi alquanto dal cammino prendenì- 
mo riposo sopra alcuni sedili di marmo avanU 
il UrmopoUo di Perennino Ninferoide in sol- 
r entrata della città a manca , e fissando lo 
sguardo ad una di queste iscrizioni che forma- 
to avevano la mia meraviglia , rivolto al cava- 
liere : questi rossi caratteri , gli dissi , che ve- 

3 * 
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diamo nel limitare delle case formati con peo' 
nello, debbono riguardarsi come uno de’ mo- 
numeuli i più {preziosi di Pompei. In qual al- 
tro luogo della terra se ne potrebbero trovare 
de’ simili e di tanta riinota aiiticbilà? Noi ab- 
biamo veduto i papiri , che con arte ammira- 
bile si svolgono tra noi di giorno in giorno (t). 


(i) I volumi de’ papiri al num. di 800 e 
più, alimentano di continuo il mondo letterario 
della speranza di utili scoperte. Chi vorrebbe 
delle opere degli antichi interamente perdute , 
e chi avrebbe desiderio di completare le loro 
opere a noi arrivate imperfette. A buon conto 
finora non abbiamo che un trattato di Musica 
di Filodemo, tradotto dal greco in latino dagli 
accademici crcolanensi, e di lunghe note ar- 
ricchito. È questo il primo tomo de’ papiri. 
Ora si é pubblicato il secondo , che contiene 
un’opera di Epicurd de Natura^ anche in gre- 
co parimente tradotta e comentata , ed un fram- 
ineoto di un poema latino della Spedizione di 
Cesare in Egitto, attribuito al celebre poeta Va- 
rio. Oltre di questi vi ha un gran numero di 
altri papiri già svolti e tradotti che si debbono 
pubblicare. 

Furoo trovati in una casa di campagna di 
Ercolano, che corrisponde sotto il giardino de’ 
già Agostiniani scalzi à Portici. ?(on sono più 
alti che un palmo, e quanto più si ravvisano 
incarboniti, più facile riesce di svolgerli. La 
macchina ingegnosa per aprirli fu inveolata 
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Abbiamo in essi la scrittura più antica fìno a 
noi pervenuta. Non è po^ibilc paraigooar con< 
essi il codice il più raro di qualunque biblio- 
teca, perché niun codice da a questo tempo si 
è rinvenuto, che oltrepassi il- secondo secolo 
dell’era volgare. Questa è l’epoca che valenti 
bibliografi assegnano al famoso codice Laureu- 
ziano di Yii^ilio, riputato da alcuni il più an- 
tico , e specialmente dal dotto Burmanno (1): 
eppure queste iscrizioni di Pompei hanno al- 
cuni pregi superiori a’ papiri^ cioè l’ essere 
scritte a grandi e cubitali caratteri che tu non 
troverai certamente ne’ papiri : il profilo , o 
chiaro-scuro nelle lettere, che noi non poteva- 
mo mai immaginare nella scrittura degli anti- 


dal P. Piaggi. Winckelmann e l.alandc la de- 
scrissero, e noi la vediamo nel reai museo. 

Ogni pezzo di papiro è incoll.ito ad altro 
pezzo, e questo ad un altro sino a i 3 palmi 
di lunghezza. Altri sono, differenti. (Jpa sola 
faccia presenta la scrittura divisa iu tante co:^ 
lonne, come i nostri volumi in 13. Tra una 
divisione e l’altra sono state tirate delle linee. 
Ogni volume era ravvolto ad un tubo forse 
di osso iu senso opposto a chi leggeva, dentro 
del quale era situato un cilindro per volgere e 
svolgere il volume, senza toccar il papiro. 

(i) Vedi la prefazione del P. Ambrcgi alla 
traduzione di Virgilio. Roma 1763 , voi. 3 fol. 
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dii: e iìoalmcnte U varietà della lingua, men> 
tre tra le latine ve n’ ha delle osche parimen» 
te. Egli è vero che di latine e di osche o 
sannitiche iscrizioni abbonda il nostro regno , 
ina (peste sono scolpite e non già scritte. Nella 
scoltura tu non puoi ravvisare il modo come 
si scrivevano i tratti dell’ istromento, la diver- 
sità delle altezze, le abbreviatura, o cifre, l'in- 
treccio di una lettera coll’ altra .... Ti sera*, 
brano forse minuzie ? Eppure queste minuzie 
interessano la storia e le belle arti. Guarda 
queir M come termina in due alti angoli acuti 
e stretti, mentre la base é così larga. La let- 
tera E ha una linea fterpendicolare tagliata da 
tre corte linee appena sporgenti. Guarda quel- 
rO, quel C, quell’ N , in cui si ravvisa lo 
stesso profilo de’ nostri caligrafi, dove la linea 
or si assottiglia ed ora s’ibgrossa. Sarebbe lun- 
go far l’ analisi di tutte le lettere. Non sono 
quéste iscrizioni un monumento assai singola- 
re ?... > 11 cavaliere si alzò allora da sedere , 
e volendo accrescere la mia meraviglia; vieni, 
ini disse , ed occupiamoci interamente di que- 
st’ oggetto, giacché tanto ti ha interessato, lo 
ti mostrerò non già 1’ epigrafi delle abitazioni , 
che ora già vedi in gran numero ne’ liniinarì 
delle case , e che poi minutamente osservere- 
mo , ma quello che più ti sorprenderà, ti 
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Mostrerò anche i manifesti , gli avvisi e gli 
affissi pubblici scritti sulle pareti collo stesso 
rosso carattere. Sono annunzj di feste, di cac- 
ce e di giuochi gladiatori, o scenici, o pro>. 
grammi di vendite , e di locazioni , di cui il 
magistrato di Pompei , o il particolar cittadino 
preveniva il popolo, ne indicava il giorno, ne 
descriveva la durata e ne distingueva le minu* 
tezze per allettar ciascuno ad intervenirvi. Cosi 
dicendo mi menò per vàrj luoghi qua e lì , 
dove cotali affissi erano scritti cosi conformi 
alle nostre usanze, che io, a dire il vero, non 
avrei mai creduto di trovar negli antichi. 

Faori la porta dal canto sinistro a chi entra 
se ne legge uno , o piuttosto due , di pugna 
gladiatoria , di caccia e di velar ) , che situar 
dovevansi sul teatro, di cui restano appena 
alcune parole bastanti certamente a farci com- 
prendere il significato. 

PVGNA MALA V. XON. AFKII.. VENATIO 

t 


CLAD. PAH. XX . . . rVCMA NON. 


CLAO. . . VELA . . XIII . . a. 

Altri affissi qui si veggono ne’ rimanenti lati, 
alcuni cancellati per marcarvi sopra de’ nuovi, 
ovvero ì nuovi trascritti in mezzo a’ già pub« 
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Liicali. Nella parte destra appena .... rjiiiia 

XXX vasellivu . . . Era questo il luo* 

go più proprio per situarli a cagione del cou- 
tinuo passaggio de’ cittadini. Tutto è oggi imi- 
tato nelle nostre città.' 

In un muro presso il sepolcro di Mamniia 
altro lungo afllsso eravi trascritto ; ma corrotto 
dall’umidità, appena oggi presenta'quesle pa- 


role 3 

1 

SCIt. SETTI .... 



IPO 

. . 

. 

CN . . ni. . . XIII 

• • 


GLAD. FAXIA XXX . 

• • 


MATVTim CaVNT . . 

• («) 


(i) Tra i diversi spettacoli gladiatori , ed i 
Tarj nomi che davansi a’ gladiatori , si nume- 
ravano ancora i mattutini ed i meridiani. 1 pri- 
mi, detti ancora bestiarj , combattevano al far 
del giorno colle fiere. Di questo spettacolo si 
dilettavano i Pompeiani. Quegl’infelici che poi 
sopravanzavano dalla strage , eran obbligati 
a combatter fra di loro a roeezogiorno , ed a 
scannarsi. Di questo secondo spettacolo si di- 
lettava r imperatore Claudio, al riferir di Sve- 
tonio: Bestiariis meridianis adeo delectabatur^ 
ut eliam prima luce ad spectaculum descen- 
deret , et meridie , demisso ad prandium po- 

E ulo ^ persederet. Degli uni e degli altri n’ ab- 
iam da Seneca nell’epist. Yll una esatta de- 
scrieione. 
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Io quest’ allro che leggesi tutto iutero altro* 
ve, si aaauoziava al popolo che la famiglia 
gladiatoria di Numerio Popidio Rufo a’ ag ot- 
tobre (iv k. Kov. ) darebbe in Pompei una, cac- 
cia , e che a’ 20 aprile (xii k. mai) si mette- 
rebbero le pertiche ed i velarj sul teatro. Si 
soscrive Ottavio.) ovvero Onesiuo procuratore, 
e si augura al popolo la felicità , come anche 
noi mettiamo appiè de’ nostri raaniresti: Vivete 
felici. 

K. fofidI 

»vri FAM. GLAD. IV. k. KOV. FOMPilS 
VENATIOKE ET ili k. MAI 
MALA ET VSLA EBVNT 
O. FBOCVEATOB. FZLICITAS 

. In altro manifesto questo medesimo Popidio 
Rufo è annunziato come uno de’ tre eletti di- 
fensori de’ coloni Pompejani, cui per le sue li- 
beralità si attribuisce il* titolo d’ invitto e di 
munifico. II muro, su cui era scrìtto, fu sega- 
to e riposto nel reai museo di Portici : 

FOFIDIO aVFO INVICTO MDNIFI. < 

{reliquis) e. iii. defensòbibts 

COLOKBVM FEtlCITEA 

Da un’ altra epigrafe di Valente flamine per- 
petuo di Nerone Augusto Felice , figlio di 
Decio Lucralo Valente^ si ha che a’a8 mar- 
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£o (v. K. A»iL.) vi sarebbe una caccia y ed i 
velar] si metterebbero sul^ teatro. Al disotto di 
altra mano vi è soscrilta la Pompejana Co- 
lonia. 

TALENTIS FLAMINIS «BSOinS AVO. 

F. PEaPETVI 

D. LVCRETII VALENTIS FlUt 
y, k. APAIU VENATIO ET TELA EEVÌtT 
P. COLONIA 

Ma di tutte le fin qui riportate epigrafi la 
più singolare fu il. programma di locazione che 
Giulia Felice figlia di Spurio fece affiggere , 
cioè scrivere sul muro col medesimo carattere> 
per chi concorrer voleva all’ affìtto per cinque 
anni continui di tutti i suoi beni. Essi consi- 
stevano in un bagno, di cui abbondavano tutte 
le case di Pompei , in un venereo , o luogo 
addetto al rilassamento dell’ auimo , ed in no- 
vecento taverne o botteghe, dove si vende- 
vano le merci, 0 gli artefici esercitavano i loro 
mestieri colle pergole , cioè con certe loggette 
sporte fuoriescile case, e co' cenacoli o came- 
re superiori per l’ abitazione de’ mercadanti o 
de’ venditori (i). Si diè di tempo per concorrere 

(i) Oltre del bagno e del venereo, che dal 
bagno non era disgiunto , Giulia Felice affìt- 
tfiva 900 taverne, le pergole ed i cenacoli. Per 
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all’ affitto da’ set agosto agli otto (i) , e si ter- 
minò colla formoia solenne ih simili locazioni: 


taverne tabemat (cosi dette^ perché formate di 
tavole e di travi, secondo il Yossio) intende- 
vano eli antichi le botteghe, dove si espone- 
vano le cose venali , onde distinguevasi la ta~ 
berna vinaria , diversoria , olearia , lanaria , 
amntaria^ libraria^ ed altre ancora. Orazio noa 
voleva che i suoi libri si esponessero nelle bot- 
teghe , o nelle colonne, per trovar avventori: 

Nulla taberna meos habeat , neque pila lilellos. . ... 

Allo stess’ uso eran destinate le pergole , le 
quali non eran altro che alcune logge , o re- 
cinti con archi avanti il liminare Jeile case. 
Ne Iraggon 1’ etimologia a pergo , o porrigo , 
quasi extra murum porrecia, 11 famoso Àpel- 
le , al dir di Plinio, lib. 35, cap. io, nelle 
pergole esponeva a’ passanti le sue pitture: 
perfecla opera probonebat iq. pergu(a frai^vp- 
tìbus. Questi luoghi si affittavano In Homa »S- 
òhe per uso di scuole, come racconta Svetonio 
del grammatico tarantino Crassitio ; deinde in 
pergola docuit. t 

Finalmente appellava cenacoli non solamen-^ 
te le camere destinate a cenare , ma ancora 
tutto l’appartamento superiore della ‘casa, dove 
perloppiu il cenacolo era situato. QuesU por- 
zione di casa era pigionata da’ poveri , e cosi 
intendesi il verso di Giovenale: Rarus venit in 
coenactila miies. 

(i) Il giorno solenne della conduzione pres- 
so i Romani era fissato nelle Colende Quintili. 
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». «. o. L. s. N. c. , cioè ti quis domi lettoci^ 
nium exerceat non conducilo. Io non mi po- 
teva stancare di £>r mille riflessioni su di que- 
sto .programma Che gran commer- 

cio doveva allora rendere ricca questa cittli , 
se si affittavano novecento botteglie apparte- 
nenti ad un solo ! Quante mai saranno state 
le altre ? 

L’ iscrizione,.ru trovala nel 1755 in un mu- 
ro di nobil ediflcio) che apparteneva alla stes- 
sa Giulia, dappresso aU’anfiteatro , e subito ri- 
coperto. Eppure tra i monumenti di Pompei 
era questo il più celebre. Consisteva in una 
gran fabbricazione quadrata , cui un vago or- 
dine di pilastri con basi e capitelli d’ ordine 
corintio serviva di vestibolo. Grottesche figure, 
ne adornavano il prospetto , e nelle nicchie 
laterali diverse statue o di colto o di marino; 
i)n Ercole coronato di quercia : un re barbaro 
con clamide: altra figura preleslata con palla 
d’ oro nel petto e tavolette pugHari in una 
mano, 'ed- altre ancora in diversi atteggiamenti. 


Apparisce da Cicerone, lib. u, epist. 3 ad Q. 
Fr. , et i 3 epist. 3. Il Reinesio lo conferma 
con un marmo , class, vn , pag. 507. 

c. rOMVEIVS DIOGEMES EX KAS. 

IVLttS COENACVLYM LOCAT. 
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Efieado tulle vuote , e presenta ttdo nel dorso 
de’ manichi e dietro la lesta de’ tubi, queste 
statue non erau altro che vasi da contener ac> 
qua. Indi si scoprirono molle terme , i bagni 
freddi, i conclavi , e di più un elegante tem- 
pietto forse ad Iside dedicato , che avea nel 
mezzo un tripode di bronzo col focolare di 
cotto sostenuto da tre Satiri osceni (i). Tanto 


(i) Questo sacello^ o tempietto, rarissimo 
monumento dell’ antichità , ben incastrato .bel 
legno , è osservabile in una stanza del museo 
di Portici. Ha tre lati con volta di stucco. Ogni 
lato non più si stende cbe circa palmi sette. 
Nel prospetto é dipinta la dea Iside col sistro 
in mano , a dritta Anubi con testa canina , ed 
a manca Osiride. 11 lato destro del sacello pre- 
wnta Igea che porge il cibo a’ serpenti, si- 
nistrò è tutto cancellato. 1 descritti lati sctno^ 
girati da una mensola , o tavoletta di bìanèò' 
marmo co’ poggi confìtti al muro. Recò gran 
meraviglia il gran numero degli amuleti che 
su questa mensola furono trovati. Ne riporterò 
alcuni : .una mezzaluna di argento con due fori 
per passarvi un cordone : un Arpocrate dello 
stesso metallo col dito * nella' bocca , co’ fiori 
di loto intorno la lesta , e eoli* ati sul dorso : 
une ^bia d’ oro iu forma rotonda , cui pen- 
deva un filo d\oro , che sosteneva nell’ estre- 
mità una piastra d’oro, chiusa con altra fibbia: 
una statuetta di Priapo tutto nudo con barba , 
ed orecchie caprine , viso selvaggio ,.ina ilare» 
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il tempietle éhe il tripode , e l’ iscrizione se> 
gala dal noro si trasportarono nel reai museo 
di Portici. È di questo tenore: 

ut fKAZOIIS IVUAE SP. F. FEUCIS 
LOCANTVE BAUtBVM VENZHIVM ET 
RONGENTVM TABERItAE PERGTLAE 
COEIfACVLA EX IDIBVS AVG. FBIMIS Ut 
IDVS AVG. SEXTAS ANNOS CONTINVOS 
QVIRQVE S. Q. D. L. e. IT. C. 

Altra simile locazione trovammo in un pila- 
stro di nna casa non ha guari scoverta in sul 
finire della ritrovala città a manca. Vi si espri- 
me , che nell’ itola Arriana Polliana ( o com- 
prensorio di case isolate con questo nome) di 
Gneo AUfio Nigidio Maggiore, dalle prime 
idi di luglio ( o dagli otto di questo mese ) sì 
ajfjUttavano le taverne , o botteghe , colle loro 
pergole, ed i cenacoli equestri, col patto che 
il conduttore trattar doveva la convenzione col 
detto Gn. Alìjio Nigidio Maggiore. È impres- 
sa sopra un intonaco riquadralo a nero carat- 
tere , sotto del quale se ne scorge un’ altra : 


e col dito sulla bocca della più grande perfe- 
zione , ed in fine altre statuette votive , e fra 
queste anche di avorio. Vedi le Lettere di Cam. 
Paderni nel Compendio delle Transazioni filo- 
sofiche per Gebelin , Antichità , voL 3. 
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, ivaykk AMUNi 

rOIXIiNA GN. 4 l1f 1 Kicisl HAT. 

LOCANTVK EX I. ITlIs FRIMIS TABERKAX 
CVM PEEGTLIS SVIS ET COENACTLA 
XQTESTEIA ET DOUTS CONDTCTOR 
GONVENITO ffRIMTM GN. AEIfI 
nicidI mai. SER. 

Fiaalraente egli m’ indicò altro manifesto 
trovato in questi anni addietro in un muro del- 
la Basilica, di cui parleremo, dove si legge, 
che la famiglia gladiatoria di Numerio Pesto 
Ampliato giostrerà' di nuovo ‘a’ 16 maggio 
(xvi. k. ivn. ), e vi sarà la venazione, e si 
metteranno i velaij nel teatro : 

V. TESTI AMPLIATI 
TAMILIA GLADIATORIA FVCKA ITERVU 
■ rvoMA XVI k. ivN. venat. vela. 

Altri adissi qua e là sulle mura trascritti 
sono stati dal tempo cancellati , da' quali non 
fu possibile ritrarre altre notizie. Quindi ci ri- 
mettemmo in dritto cammino per seguire l’or» 
dine di tutte le case , il cui abitante ci fu in- 
dicato dalla leggenda e da altri segni trovati. 

Corio di Pompei. 

Imponente è lo spettacolo per un viaggiati^ 
re, allorché mette il piede nel corso di Pom- 
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pei. li suo pensiero , eleltritzAto all’ aspetto di 
tanti pubblici e priva ti ^edificj^ crede di tro- 
varsi presente aU’anticbità, ne rimarca gli usi, 
ne vede i costumi^ ne analizza le arti, ne am- 
mira l’ economia, e non può mai saziarsi di ve- 
dere, di riflettere e di contemplare. Noi speri- 
mentammo quest’ eflìetto in un viaggiatore che 
incontrammo a caso iosiem con una dama di 
sua compagnia in sull’ entrar della porta. Su- 
bito ci accorgemmo del loro gusto per le anti- 
chità daU’analisi che facevano, d’ogni pietra, 
d’ ogni lettera e di ogni menomo oggetto. La 
dama mostrava perizia non poca nella pittura 
e nella mitologia , su’ quali oggetti restava co- 
me incantata. Dopo i soliti complimenti che si 
fanno coloro i quali non si conoscono , ci tro- 
vammo contenti di proseguire tutti insieme il 
viaggio. 

Eccoci alla prima casa a man dritta in sul- 
r entrata della città. La porta larga ed accon- 
cia al passaggio de’ carri: il suo livello senza 
gradini , ma in continuazione delia strada pub- 
blica : i molti ferri di ruote e di altri ordigni 
qui ed in altra vicina camera trovati, sono 
prove convincenti che questo era il luogo do- 
ve si anìttavano i veicoli^ o le vetture^ Corri- 
spondente alia nostra posta. Si sa che Augusto 
ordinò delle poste per tutto l’ impero, eioè re- 
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de , essede , plaustri e corrieri sitiratt special- 
mente in tutte le mansioni delle vie consola- 
ri (i). Una di queste era Pompei. 

Di prospetto a man sinistra corrisponde una 
casa oggi quasi atterrata. Yi restano solamente 
alcuni avanzi di camere , in una delle quali si 
osserva un triclinio. Meritarono l’attenzione le 
tre pitture in essa trovate nell’ intonaco delle 
mura. La prima rappresentava una donna con 
corona di alloro in atto di toccar colla sinistra 
una lira di cinque corde , e 1’ altra un giovi- 
netto che leggeva un papiro tenuto tra le due 
mani. Era dipinto seduto sopra grandi mura- 
glie riquadrate, che forse figurar potevano le 
mura pubbliche di Pompei. In altra stanza si 
trovò la pregevol pittura che rappresentava in 
tre pezzi le paludi di Egitto , in cui eran di- 
pinte molte canne e piante del Nilo, con fo- 
glie e fiori di color bianco, alcune anatre, due 
ippopotami e tre coccodrilli, in uno de’ quali 
era seduto un pigmeo. Le descritte pitture se- 
gate dal muro furon riposte nel reai museo 
di Portici, dove io ho avuto il piacere di am- 
mirarle. Nel quinto volume delle pitture erco- 
lànensi se ne trovano i disegni. 

- Dappresso passammo al ‘termopolio , o bot- 


Sveton. in Octav.^ cap. 49* 
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tega di pozioni calde, di Perennino Ninferoide^ 
come potemmo interpetrare dalla cancellata e- 
pigrafe euiENNiN. nimphekois. Sarebbe uno de’ 
nostri caffè. la fondo si osserva il fornello , e 
sul poggio di marmo bianco si rimarcano an- 
cora i segni che il liquor delie tazze vi ha la- 
sciato. Si sospetta che fossero bevande di mele 
atte ad imprimere per la loro corrosione la 
traccia sulla pietra. Si veggon d’ accanto alcu- 
ni gradini , ove le tazze eran disposte. Altra 
simile bottega segue dappresso. 

Rivolgendoci a man dritta ci si presentò la 
casa dì Albino , giusta l’ iscrizione appena di- 
scernibile Albinvs. è tutta atterrata con gran 
segno priapico scolpito, in un mattone nella 
sommità del liininare. Malamente si è interpre- 
tato per marca di fecondità da taluni , o di 
lupanare da altri. Era la mostra de’ lavori che 
qui sì fabbricavano , come a’ di nostri pari- 
mente è costume. Qui difatti si trovarono mol- 
tissimi Priapetti in oro , in argento , in coralli 
ed in bfonzo, che gli antichi sospendevano al 
collo ed appellavano amuleti , co’ quali crede- 
vano di preservarsi da’ maleflcj, o dal fascino. 
Era dunque la fabbrica degli amuleti (i). 11 


' (i) Al fascino , o mal occhio, si attribuiva 
una forza incredibile dagli antichi per l’ altrui 


Digilizeci by Googl 




A poHrsr. 


75 

caTaliere contestò di averne veduti molti, quan- 
do da questo luogo furono estratti , ed iifsieroe 
altri amuleti , che rappresentavano scarabei , 
uccelli y testuggini, delfini e pescL 

Accanto a questa casa vedemmo una bottega 
di pozioni calde, come le già descritte, col 
fornello in fondo e col poggio di vaghi marmi. 

- Segue r abitazione di Popidio Rufo pari- 
mente caduta. Dappresso alla porta se ne leg- 
ge r epigrafe : popiuivm bvfvm aed. o. v. p. La 
genie Pop i^a esser doveva ben riguardevole 
in Pompei, se di essa altri rifabbricò a sue 
spese il tempio d’ Iside, e se questo medesimo 
fu uno de’ difisnson della colonia Pompejana , 
oltre di una scuola , o famiglia gladiatoria che 
alimentava. 

Altre case atterrate al numero di otto o di 
dieci vengon dappresso, finché incontrammo 

deslruzione. A romperne l’ incanto , come af- 
ferma Plutarco in Sjrmp.y adoperavansi oggetti 
turpi e ridicoli, che per la loro sorpresa po- 
tevano distoglierlo. Fra questi era il phallum. 
non sol l’usavano gli uomini, le donne, i fan- 
ciulli , o sospeso al collo , o negli anelli , ma 
-vedevasi ancora in tutte le case , e finanche 
portavasi in processione per' le campagne , co- 
me attestò 8. Agostino de civ. Dei^ lib. 7, cap. 
q 4 » Vedi il Yossio , voc. Fascinum. 

Romakeui , Fiaggio. , 4 
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quella di Mano Cerrinio « siccome leggesi r 
M. CERBiKiVM, al quale, in suli’eulrar delia porta 
fu eretto un pubblico sepolcro , ed accanto to» 
demmo quella di Cajo Nivillio : c. Niviuivu. 

A pochi passi era la casa di Cajo Cejo di 
rincontro alla fontana , convertita oggi in abi* 
tazion della guardia. Se ne legge l’epigrafe ap> 
pena discernibile : c. geivm secvndvm aeo. te* 
NEH. HOC. Non vi ha dubbio che gli fu posta 
dal collegio de’ Venerei^- o da coloro addetti 
al Vtneno appresso al bagno. Di questo CL 
Cejo abbiam veduto il sepolcro fuori la porta 
di Pompei. 

Tutte le abitazioni già numerate, e quelle 
che seguono da questo lato destro , non pre* 
sentano altro che ruine. Si sospetta che fos- 
sero l'opera del terremoto. Appena in alcune 
è rimasto il liminare formato sempre di mat- 
toni co’ capitali che rappresentano qualche fe- 
sta di uomo, o qualche sfinge. Terminavan. 
cosi tutti i prospetti delle c^se di PompeU Uà 
^ altra pili lontana si osserva un pavimento di 
bei marini quadrati in una stanza , e nel ve- 
stilmlo un elegante mosaico che rappresenta ui% 
leone. Sorprendenti da questa parte sopo. i sot- 
terranei che gli antichi appellavano crypto^. 
porticus, in uno de’ quali si ravvisa un bel- 
r ordine di colonne che forse ne adornava il 
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giardino, ed' in altri de’ bagni e delle conser* 
ve di acqua. Tutto questo lato di città era fab« 
briealo sul declivio della collina , e per alzare 
le case al livello delle altre vi fu bisogno di 
formare delle sostruzioni , o fabbriche profon- 
de. La nostra curiosità non si estese che a ve- 
derle solamente dall’ alto , e lasciammo ad al- 
tri il piacere di esaminarle con tutta minutezza. 

Arrivati alla casa del leone, cosi detta dal 
suo pavimento , tornammo indietro per osser- 
vare l’altra linea delle case alla parte sinistra. 
Incominciammo dalla casa là dappresso le due 
botteghe delle pozioni calde , di cui si è già 
parlato. 

È questa una delle nobili case di Pompei. 
Essa abbraccia tre appartamenti, o piuttosto 
tre abitazioni sullo stesso piano , che il padro- 
ne acquistò da altri ed uni ■ alla sua. Ha in 
conseguenza tre cortili col solilo porticato in- 
torno sostenuto da colonne affondo rosso, ed 
oltre dell’unica entrata ora rimasta ,. altra en- 
trata s’incontra dalla parte opposta corrispon- 
dente ad un vicoletlo. Noi ci fermammo al- 
quanto per visitarla. 

Un Cicerone, ch’>é solito di guidare i fore- 
stieri per Pompei , ci assicurò con aria: di i fór- 
ni ezza d’ esser questa l’abitazione delle Veetaìi, 
e d raccontò finanche il loro dovere di ser- 
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bare e la castità ed il fuoco sacro ^ e la pena 
a chi trasgrediva. Noi Io lasciammo in posses* 
so deila sua erudizione, e passammo avanti. 

Eccoci alla porta. Rimarcò il cavaliere che 
sarebbero state fuori di proporzione le porte 
delle case degli antichi per la loro altezza, se 
non > si sapesse che 1’ ultima porzione era de- 
stinata per finestra , onde dar lume al vesti- 
bolo. Questo all’ incontro era assai piccolo , 
dove appena poche persone poteansi trattenere. 
Entrati nell’ atrio il forestiere restò sorpreso 
nel vedere che tutte le stanze ne ricevevano 
lume per mezzo delle loro porte anche alte 
fuor di misura, di cui l’ultima porzione tenea 
luogo di finestra. A me sembra, egli disse, di 
trovarmi ne’ chiostri de’ monaci , le cui celle si 
corrispondono l’nna dopo l’altra parimente ia 
nn cortile che ha nel mezzo la sua cisterna , 
come qni la vediamo. Essi sono stati cosi esatti 
imitatori dell’ antichità, che non solo la tunica 
e la toga, ma anche l’architettura delle case 
ne vollero ritenere. Mentre noi eravamo intenti 
ad esaminare ad una ad una le stanze di que- 
sta nobile casa , cioè 1’ exedra , o camera di 
compagnia senza 1 . porta in faccia al cortile, il 
cubicolo col sito del letto. Il bagno col puUet--. 
le vicino , la colina in disparte , la dispensiti 
col molino a grano « il larario coUe nicchie, e 
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ia toletta^ dove si acconciavano ie donne, già 
la dama crasi incantata alle pitture , da cui 
questa casa è abbellita. Ella si fissò a certe fi* 
gure di donne nnde che si ravvisano nella stan- 
za di letto , e ne lodava il disegno, lodi da 
certi quadri che sono nella stanza della toletta, 
osservò 1’ uso delle antiche donne di farsi ac- 
conciare da altre donne. Diverse altre pitture 
furono ancora l’ oggetto delle sue osservazioni. 
11 cavaliere allora ci narrò che da una di que- 
ste stanze fu staccata dal muro una bellissima 
pittura che rappresentava un fiume in sem- 
bianza umana, coll’urna e colle alghe, per tra- 
sportarsi al reai museo. Non minor interesse 
destò alla dama la veduta di varj pavimenti 
mosaici che adornano tutte queste stanze , da 
cui ban preso il nome. Yi è la 'stanza de’ ser-‘ 
penti per un mosaico , in cui sono rappresen- 
tati , la stanza del laberinto col cimiero^ quel- 
la della cornucopia coi fiorii ed altri ancora 
con differenti compartimenti o quadrati, o cir- 
colari , 0 capricciosi. Bisogna confessare , disse 
la dama , che grande fosse stato il gusto degli 
antichi per queste opere lesellate ad uno , o a 
diflierenti colori, in cui sembra che fossero giun- 
ti all’ultima perfezione. Tutti i pavimenti delle 
loro stanze, secondo il loro rango, n’ erano più 
o meno abbelliti, come qui Vediamo; vario ed 
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elegante n’ era il disegno y e l’ esecuzione ben 
intesa. 

Arrivati all* altro liminare « ossia alla ■ porta 
postica che ha 1’ uscita nel vicoletto y trovam» 
mo nel vestibolo altro pavimento moraicoy dove 
a grandi lettere si legge salve. 

Tra gli oggetti trovati in questa casa fu lo 
scheletro di un uomo in una stanza, di un ca- 
gnolino in un’altra, e quantità di ornamenti 
d’oro per uso di donne nella toletta. 

Ma a chi appartenne mai questa casa ? Alia- 
no indizio si è potuto trovare , e nemmeno la 
solila iscrizione. Sarà forse improbabile che qui 
avesse fatta la sua residenza Claudio, poi impe- 
radore ? Noi abbiam da Svetonio (i), che odiato 
da Tiberio avesse deposto il pensiero d’ ogni 
dignità^ e si fosse rifugiato nella Campania per 
viver sicuro e tranquillo. La sua dimora fu in 
Pompei, dove peniè il suo figlio Druso slraa- 
golato da una pera che per gioco avea getta- 
to in aito e tentava- di raccogliere colla bocca. 

Prima di tornare al corso di Pompei e di 
rimetterci in cammino ci trattenemmo alquanto 
per osservare il menzionato vicoletto che già 
tutto è scoverto. Incomincia dalle mura pub- 
bliche dietro le case del corso e termina alla 


(tj Sveton. in Claud.', cap. 5 e 97 . 
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fontana, di coi parleremo. Non è più largo cho 
circa sei passi co’ due rialti laterali, e la solita 
pietra nel mezzo per saltare. 

Varie case sono stale scoverte dalla linea 
orientale di questo vicoletto , tra le quali biso- 
gna vederne tre che oggi son chiuse con un 
cancello di legno. Furono scorerle nel i8i3. 
Nella prima dal lato delia fontana sono degne 
di osservarsi le bellissime pitture DeU’atrio che 
rappresentano bizzarre architetture e vaghe nin- 
fe in graziosi atteggiamenti. Vi si rimarca l’im- 
pluvio con recipiente di marmo io fondo del- 
r abitazione, di prospetto alla porta delia casa. 
Le camerette" laterali sono ornate di vaghi pa- 
vimenti a mosaico. Per due figure d’ Iside e di 
Osiride che si vedon dipinte nel muro interno 
della casa e subito visibili da chi mette il pie- 
de alla porta, noi damrao il nome a quest’abi- 
tazione di casa d’ /siJa e di Osiride, 

Più ornala è la seguente abitazione. Tutte le 
stanze sono decorate delle più graziose pitture. 
Si apre nel mezzo un cortile scoverto con pe- 
ristilio intorno sostenuto da colonne di stucco. 
L’ acqua che grondava dal suo tetto già cadu- 
to, correva per un canaletto che gira intorno , 
e si raccoglieva in cisterne sotterranee , di cui 
restano ancora i puteali , o le bocche di tra- 
vertino. In un lato di questo cortile si vede 
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nel muro un larario architettato con fronte- 
spizio trilatere, e sostenuto da due colonnette 
di stacco. Qui si trovò il bellissimo Apollo Ct- 
taredo di bronzo , nella cui celerà si vedono 
tre corde di argento. Si conserva nel reai inn- 
seo. Per tale scoverla noi appellammo questa 
casa col nome di Apollo. Le pareti sono or- 
nate di pitture a fresco che rappresentano armi 
militari e specialmente scudi e corazze. Vari 
pavimenti a mosaico n’ abbelliscono le stanze. 
In questa casa si trovò una pittura staccata da 
altro muro e sospesa come i nostri quadri. Rap- 
presenta una ninfa alata con ramo di ulivo in 
una mano e col corno dell’abbondanza nell'al- 
tra , che oggi si ammira uel reai museo.. Vi si 
trova puranche una gran quantità di marmi e 
di tegoli in un cantone , come segni evidenti 
delle restaurazioni da farsi dopo del tremuoto. 
Qui si scavarono ancora delle serrature di bron- 
zo e di ferro, una bilancia con bacino di bron- 
zo sostenuto da tre maglie ben lavorate, il cui 
romano figurava una testa con caschetto , un 
bellissimo candelabro di bronzo alto quattro 
palmi e mezzo che poggiava con tre piedi ter- 
minali con teste di animali e zampe di leoni , 
e finalmente moltissimi vasi di cucina in bron- 
zo colle forme le più eleganti. Tutta questa ric- 
ca suppellettile di antichità si vede oggi nel reai 
museo. 
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Nella terza abitazione che (Segue « oltre delle 
belle pitture di cui era ornata , si trovarono 
ancora bellissimi vasi di cucina in bronzo c 
molti vasi di vetro. Tra questi meritarono at- 
tenzione i bicchieri che dopo un pollice sotto 
il giro presentavano sei scanalature che arriva- 
vano sino al fondo. 11 lungo soggiorno di que- 
sti vetri sotto 1’ umido del terreno avendo de- 
composta la lor superficie, vi ha prodotto delle 
scaglie che brillano a diversi colorì e rassomi- 
gliano all’ iride. Qui si fece parimente la cu- 
riosa scoverta di una cassa di legno , dove si 
conteneva gran quantità di piccole fave incar- 
bonite , che forse il padrone teneva in conser- 
va per le sue bestie da soma. Per la quasi can- 
cellata iscrizione che noi leggemmo nel muro 
esterno della porta u. ■ pvfxvm abd^ aoo. noi dam- 
me a questa casa il nome di Pupio. 

Rimarcò il cavaliere tanto in questa ebe 
nelle altre strade di Pompei , che varie case 
erano state ristorale dagli antichi abitatori, mol- 
te pitture rifatte e riformati varj pavimenti ed 
intonachi di mura. È probabile che fossero stale 
le restaurazioni dopo del tremuoto , che può 
appellarsi il primo flagello di questa città. Es- 
sendo quindi avvenuta poco dopo l’ eruzione 
vulcanica che la ricopri , queste restaurazioni 
ne sono state cosi ben conservale , che oggi 

4 * 
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presentano lo stato di freschezza in cui erano 
allora. 

Tornati al corso, entrammo, dopo della casa 
di Claudio , alla scuola chirurgica , o gabinet- 
io anatomico j che segue dappresso. I molti 
stromenti di chirurgia qui trovati al numero 
di 4o e più, alcuni simili a’ nostri , ed altri di 
diverso disegno , e forse per uso diverso ( che 
furon riposti nel reai museo), le han fatto giu- 
stamente attriboir questo nome (i). La casa è 

(i) Per mezzo di questi scavi si è finalmente 
risaputo che 1’ antic» arte chirurgica aveva 
delle molte risorse ingegnose in sollievo dei- 
r umanità. Prima di questo tempo ella si cre- 
deva imperfetta , né poteansi comprendere al- 
cuni passi di antichi autori che ne avean par- 
lalo. Così oggi abbiam veduto cosa fossero le 
cocurbilole o ventose di metallo trovate in 
questi scavi a foggia di semi-ampolle con quat- 
tro buchi, che soleansi turar con creta, e poi 
levare, ailfichè la ventosa si staccasse. Abbiam 
veduto r istromento per saldare le vene della 
testa, lungo once sette e mezzo, che Celso ap- 
pellò ferrum retusum , quo venne capitis ure- 
oantur : gli scalpelli escisorj a guisa di pic- 
cole punte di lance da una parte, e dall’ altra 
col malico per rompere le ossa , cosi descritti 
da Celso ; excissorius scalper ab altero fora-- 
mine ad allerum malico adaelus : le spatole 
di diverse forine dette dallo stesso ferramene 
tum spathae; gli specilli concavi da un iato . 
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nobile e spaziosa, con pavimenti mosaici è va> 
rie graziose pitture. Ne abbellisce il fondo un 
cortile scoverto , con giardinetto di doti , dove 
si trovarono le ajuole coll’ antico terreno. 

Dopo alcune case rovinate segue il pondera- 
riurity o l’ofBcina del pubblico peso, con porta 
larga 3o piedi e pavimento mosaico. Corri- 
sponde alla nostra dogana. Qui diletti si rin- 
venne gran quantità di pesi marmorei per lo 
più circolari, e di differenti grossezze, ed al- 


e dall’altro in forma di oliva, descritti da Egi- 
neta specillum toncavam habens pattern , ca- 
pitulum ab aiterà : un catetero bucalo colla 
sua mobile guaina, che il medesimo descrisse 
nel libro iv : un anco per estrarre il feto già 
morto, detto dal medesimo uncus undique lae- 
vU , brevisque ad partum mprluum exlrahen- 
dunt : infìnili ami ed aghi chirurgici , di cui 
parlò Celso t delle forcipi dentarie a guisa di 
tanaglie : de’ circini eecissor/ , come i nostri 
compassi: delle voUelle dentale: delle lente 
urinarie in forma di un’S: delle lancette di 
rame assai duro: delle siringhe auricolarie ^ 
0 delle seghe , de’ coltelli da taglio ed altri molti 
die dovrebbero soggettarsi ad un esame di uo- 
mini periti in quesrarte per ritrovarne il nome 
e r uso. Tutti questi stromcnti sono di un 
rame il più puro, con raaaicbetti di bronzo, e 
per la maggior parte sono stali trovati dentro 
degli stucchi anche di rame , o di bosso. ’ 
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tri di basalto marcati coi buchi , o coi punti 
rilevati.’ In alcuni si lessero le sigle c. roii.y 
cioè cemtum pondo, ovvero fon. pondo, ed in 
altri TA. talenlum. Altri piccoli pesi quadrali 
di piombo hanno da una parte bme e dall’altra 
HABBEBis (sic). Vi si trovarono alcune bilance 
a due coppe , e stadere in tulio simili alle no- 
stre , nella coi asta erano marcati i numeri 
I, n, m, tv, V, VI, VII e vni , col peso pen- 
dente di sa once , che figurava un Mercurio. 
In altre stadere i numeri erano duplicati nella 
parte opposta, cioè v, x, v, xx, v, ovvero 
1, V, XX, ’v, XXX, V. In fofido vedemmo la 
base di una statua di marmo , che non si è 
trovata. 

Era dappresso la fabbrica del sapone. Nella 
prima stanza osservammo de’ mucchi di calce 
che serviva per comporlo, ed in altra cinque 
vasclie bislunghe di un intonaco durissimo , 
dove roetteasi a rafifreddare. 

Seguono indi due botteghe di pozioni calde, 
o termopolj , l’una dopo l’altra. Anche gli 
antichi moltiplicavano questi luoghi di pubbli- 
co trattenimento , come sono moltiplicati nelle 
nostre città. 

Termina questa linea di case con un serba- 
tojo di acqua , ed in ultimo con una fontana. 
Ella consiste in una vasca quadrata di pietra 
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Tesuviaaa , dove per un canale superiore l’ ac- 
qua scorreva , e ne resta tuttavia 1’ impressio- 
ne. Qui mette fine pur anche il vicolette con 
unirsi al corso, il quale in seguito si .diverge 

10 due DC inverse. 

Proseguendo la linea dei corso alla parte si- 
nistra dopo la fontana incontrammo il fotno 
pubblico. Fu ammirato il solido lavoro della 
volta, che poteva essere riscaldata con poca 
materia combustibile. Avea nella bocca il suo 
coverchio di ferro , e di qua e di là alcuni 
vasi di argilla ben grandi da contener acqua. 
Vi son parimente tre molini a grano, ognuno 
de’ quali è composto di una base circolare di 
tufo , in mezzo della quale sporge nna pietra 
in forma di cono. Ivi si combacia altra pietra 
' incavata con due forami e con altra incavatura 
circolare al disopra per mettervi il grano. Il 
cavaliere disse alla dama : basta che due per- 
sone mettendo due leve a questi forami girino 
intorno intorno con velocità questa pietra, per 
vedere come il grano scenderà a poco a po- 
co , ed intromettendosi tra l’ una e l’ altra ne 
resti perfettamente ridotto in farina, la quale 
si raccoglierà in questa base. Se n’ è fatto più 
volte il saggio , e r effetto ha corrisposto. Al- 
lora ella invaghissi di averne un ntodello , ed 

11 cavaliere ce lo promise. . 



VUGAtO 


86 

Vedemmo indi una bottega di un venditore 
di olio, o di vino. Di costoro abbondava moU 
tissiino la cittì. Forse si potrd>be argomentar 
da questi il gran numero de' suoi abitanti. I 
gran doij di creta cotta al numero di sei in* 
cavati nel poggio , ed i fomeili di dentro , di 
cui non sappiam 1’ uso , ne sono gl’ indiz}. 

Fccoci appresso ad una delle più nobili case 
di Pompei. Apparteneva a Cajo Sallustio^ se- 
condo r epigrafe : c. sìllvstivu m. r . Passato 
il vestibolo largo dieci palmi e lungo dodici , 
entrammo nell’atrio tutto scoverto, senza il so- 
lito portico, da cui prendevan lume sei porte 
laterali che conducevano a sei diverse camere , 
o appartam«itL in questo sito é da ' notarsi 
r elegante lavoro de* capitelli, de’ fregi e del 
cornicione tutto di vaghi stucxhi, ,tra’ quali 
ognuno fissa lo sguardo ad una rota. Nel cen- 
tro , ove A il solito recipiente dell’ acqua pio- 
vana , atzavasi una base di marmo , su cui si 
rinvenne una cerva di bronzo , sopra la quale 
era seduto un giovine Ercole di una bellezza 
ed eleganza la più perfetta (i). Dalia bocca 


(i) È risaputa dalla favola, che tra le molte 
fatiche .di Ercole si contò quella di aver preso 
una cerva c<f piedi di bronzo e corna a oro 
nel monte ìlenalo.per ordine di Eurìsteo. 
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della cerva cadeva 1’ acqua in una bella conca 
di marmo greco. Dietro della base si trovò una 
tavola di cipollino, i cui piedi di giallo antico 
rappresentavano gii artigli di un’ aquila. Nel 
lato sinistro sono osservabili due caniere di> 
piote a cassettoni di diversi colori , con varj 
quadretti o di maschere comiche, o di uccelli , 
o di quadrupedi. In fondo dell’ abitasione di 
prospetto all’ atrio apresi la solita exedra , o 
stanta di compagnia, tutta larga , ed esposta , e 
dietro una loggia , o parterre dclisioso abbel* 
Uto di varie colonne di stucco. Qui si riuni- 
vano da un lato il ninfeo , o piccolo bagno , 
e la fontana che l’acqua v’ introduceva, e dal- 
1’ altro una conserva in forma di piileale. Un 
giardinetto di fiori, che ne abbelliva il centro, 
era destinato a rispandere la sua fragranza a 
queste delizie , di cui son rimaste le ajuole 
coir antico terreno. 11 muro di prospetto ne 
accresceva la bellezza colle capricciose dipin- 
ture che presentano alberi , boschetti , uccelli , 
pesci , lepri e pollami in varj scompartimenti 
divise. Rifletté bene il forestiere che qui vera- 
mente esser doveva il leporario, dove i lepri 
ed altri quadrupedi si alimentavano : 1’ aviario 
o r ornilotrojìo de’ Greci , che varie specie di 
uccelli racchiudeva : ed i gUrarj , o delle urne 
di creta divise nell’ interno in tante logge , o 
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temile in giro, ove gli antichi aiiinentavano i 
ghiri (gUres)y per uno di quegli usi bizzarri, 
di cui non sappiam render ragione, purché 
non si dica che se ne servissero per cibo (i). 

Dal lato del bagni^ non ha mollo che si 
è scoverla una tavola di bianco marmo soste- 
nuta da un sol piedistallo detto da’ Greci mo- 
nopodia, con tre pog^^i per sedere intorno. Era 
forse questo il triclinio degli antichi ? doman- 
dò la dama . . . Per l’appunto rispose il ca- 
valiere. Essi avevano le tavole per mangiare ,a 
due luoghi, a tre, a sei> come noi oggi ab- 
biamo le nostre carrozze. Secondo il numero 
de’ convitati si passava al bicUniOy al triclinio, 
»\V hexaclinio , a\V heplaclinio , e s’imbandiva 
per due, per tre, per sei, per sette, o per 
più a tavola ritonda , cioè al sigma .... Ma 
quale moda disacconcia era quella di sedere 
sdrajati l’un dopo l’altro a due, a tre, a quat- 
tro , col gomito sinistro sulla tavola e colle 
gambe distese sul letto, o sul poggio? . . . . . 


(i) Varr., de re rustica , lib. 3. Hi (glires) 
sagìnantur in doliis , quae eliam in villis ha- 
bent multi, quae Jìguli Jaciunl. In hoc dolium 
addunl glandem, aut nuces juglandes , aut 
caslaneam. Quibus in ienebris fiunt pingues. 
Di questi glirarj se ne vedono alcuni nel cor- 
tile scoverto del reale museo. ... 
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■e questo anche per le donne? ... Fu la mo- 
da , io risposi t che i Romani appresero dai 
popoli conquistati dell’Asia, allorché colle con- 
quiste s’ introdussero le ricchezze e le mode 
orientali, e al dir del severo Catone la perdi- 
ta della repubblica. Ne’ prischi tempi ‘di virtù 
essi sedevano al par di' noi a mensa, come 
Omero vi fa sedere i suoi del ed t suoi eroi. 
Tutto poi degenerò in morbidezza. Voi sareste 
sorpresa , se io vi dicessi che l’ uso di giacere 
sdraiati a mensa si ripete da altri , tra’ quali è 
Montfaucon '^ dalla moda introdotta del bagno, 
perché erano essi soliti di passare dal bagno 
alta mensa. Si credeva di perdere quel piace- 
re, cioè quella lassezza di membra ricevuta nel 
bagno , se si passava a star seduti o dritti 
nella mensa. Non era questa una più , leziosa 
lascivia ! Aggiungete , che appena che erano 
già satolli e pieni di vino si stendevano inte- 
raroente supini o bocconi sul letto trfc/ìftùire, 
appoggiando la testa sopra un puhillo, o cer- 
vicale, e seguitando anche a mangiare. A que- 
st’ oggetto il poggio di marmo o di legno era 
fornito di un letto di piume , e questo era ri- 
coperto da una coltre', o di porpora , o di al- 
tra roba intessuta di seta, o di oro, ch’essi ap- 
pellavano stragula. A’ loro piedi erano situati 
i parassiti chiamati per dar sollazzo, e le ombre, 
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cioè coloro che non invitati a’ introducevano a 
mensa con qualche amico del padrone. Roma 
ben n’abbondava a’ tempi di Orazio, pe’ quali 
si lasciavan finanche de’ posti vuoti: tocm.est 
et pluribus Umbrie^ come oggi non scarseg- 
giano 4e nostre città. Nel reai museo di Porti- 
ci io ho avuto il piacere di osservare una pit- 
tura che si staccò dal muro negli scavi di Rr- 
colano, in cui era espresso assai bene un^ò/- 
clinio. Sopra di un letto ricoperto di bianca 
coltre vedasi un giovine appoggialo col gomito 
sinistro, e col restante del corpo disteso. Egli 
è senza so/ee, che non mai gli antichi tene- 
vano a mensa , ed ha una veste che dicevasi 
sinUtii, o cenaioria. Coll’altra mano tiene al- 
zato un corno ripieno di vino io allo di bere, 
senza però accostarlo alla bocca. D’ accanto a 
lui è sdrajata'una giovine donna con rete d’o- 
ro in testa, la quale è appoggiata con una 
mano, e coll’ altra indica una serva che viene, 
e porta una cassettina forse di liquori. Vedasi 
davanti una mensa a tre piedi , e con tre. va- 
si. Tanto la mensa che il pavimento souo a- 
spersi di fiorì. Questa pittura fu riputata co- 
me una delle più belle trovate in qu^li scavi, 
secondo il giudizio d^i accademici ercolanea- 
si , che. ne riportano il disegno nel primo vo- 
lume delle pitture. 
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Terminate ie nostre ossenraùoni intorno al 
triclinio^ tornammo aU’atrie per entrare all’ap- 
partamento del cubicolo. Qui é stato posto un 
cancello di legno per chiuderne Tentrala. Con* 
siste in varie camere che prendon lume da 
un altro cortile scoveiio col perist^io intorno. 
Le colonne ottangolari sono tinte di un rosso 
il piu brillante , come ancora le camere. La 
dama volse subito 1* occhio ad una dipintura , 
che occupa tutto il muro di prospetto al peri- 
stilio y dove è rappresentato Ancone lacerato 
da’ due suoi cani , e più di là Diana nuda e 
contignosa fuori del bagno. Ella notò la viva 
espressione de’ personaggi nelle varie commo- 
zioni, dalle quali venivano agitati, lodi si vol- 
se a due quadri , che sono ne’ lati opposti , 
uno de’ quali rappresenta il rapimento di Eu- 
ropa e l’altro EUe caduta nell’Egeo, e Fritto 
che passa a nuoto sopra un montone. Noi a- 
vemmo il piacere di sentir da. lei il senso al- 
legorico di qi^te favole, e specialmente la 
memoria delle colonie fenicie in Europa adom- 
brata. 

Dall’ uno e dall’ altro eanto di' questa pro- 
spettiva si trovano due camerette > di letto. Il 
cubicolo a destra è decorato da un ricca pavi- 
mento dei più rari marmi africani e del più 
vago disegno, ed in allo da un quadro di una 



ga VIAGGIO 

Venere eoa Marte e Cupido. Dal lato destro 
nel muro si osserva ua larario^ o piccola nic- 
chia con frontespizio. Qui si trovò un idoletto 
di metallo y un vasetto d’oro del peso di tre 
once, una moneta d’oro e dodici altre di bron- 
zo dell’ imp. Vespasiano. Nel cubicolo a slni- 
■slra si fé la scoverta di otto colonnette di bron- 
zo che servivano di decorazione al letto, nelle 
quali erano incastrati de’ legni dorati e nelle 
nicchie delie tavole dipinte, di cui restavano i 
soli frammenti. , 

Non tralasciammo di veder la culina , la la~ 
trina e la cella penaria dallo stesso atrio sco- 
verto. Sono situate a destra dopo l’ apparta- 
mento del cubicolo. Vi furono disotterrati mol- 
ti vasi di bronzo e patere e cacabi, e tra que- 
sti un anello d’ oro , in cui sopra un’ agata lu- 
cidissima era inciso un cavallo. Noi ci tratte- 
nemmo più di un’ora per osservare questa no- 
bile abitazione , e specialmente . altre pitture, e 
stucchi e pavimenti, che qui sarebbe lungo^di 
numerare. Di prospetto a questa casa dal lato 
del viculetto si son trovati in questo tempo tra 
certe ruine quattro scheletri che aveano tra |e 
loro ossa cinque armille, due anelli con pietre, 
due pendenti ed un laccetto a maglia, tutti 
d’ oro, ed inoltre monete ed un piattino di 
argento , con un candelabro, e vasi di bronzo. 
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' Usciti dalla casa di Cajo Sallustio osserram- 
mo appresso quella di Giulio Cedilo Capelia , 
secondo t’ epigrafe : s. c. c. nvTMVia. È tutta 
rovinata. Oltre di questa epigrafe qui vedem- 
mo anche nel muro una retrograda osca , o 
sannitica iscrizione, che cori fu letta dagli ac- 
cademici ercolanensi : kIcstc. AMyiATtra* kitvrs. 

AHTEB. TIVBKt. XII. INIHBI. SABIHY. PVPH. PBAAMAT. 
MB. AABiBis. V. cioè z Exkinc viator iens ante 
Turri xu inibi Sarinus Publii cauponatur , ut 
adires , vale. Sarebbe un manifesto per- indi- 
care al viaggiatore che di qua alla torre xii si 
trovava la caupona di Sarhio? Potrebbe esser 
questo anche il nome deb monte Saro , da cui 
nasce un rivo del Sarno , secondo Vibio Se- 
questro , ove , dopo dodici miglia', la caupona 
era situata. Gli antichi per conforto de’ vian- 
danti facean precedere simili avvisi. 

Segue una bottega di un venditore di olio 
o di vino col solito poggio e le anfore. 

Qua arrivati , invece di proseguire la linea 
del corso, entrammo' in un vicoletto a sinistra. 
In sul principio trovasi la pietra per saltare. 
11 muro dalla parte destra é tutto^ nuovo, ed è 
uno di quelli rìfatti dal padrone dopo del tre- 
muoto. 

Per questa parte si perviene alla casa di Mo- 
desto ^ secondo l’epigrafe nel cantone del muro:- 
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MODESTVM A£ 0 . R. Qili- il vlcolctto volgeodo a 
settentrione arriva sino alle pubbliche mura , 
ed altri due rami volgevano ad oriente ed a 
mezzodì, dove oggi si proseguono gli scavi. 

la fàccia alla casa di Modesto , ossia ali’ ab 
tra linea dei viooletio , non ha guari che altra 
casa si è scoverta di bella forma ed architet- 
tura. Fra le altre particolarità ò ben osserva- 
bile eh’ ella aveva un piano superiore a cagio- 
ne de’ siti delle travi che vi sono nmasti. In- 
torno del recipiente quadrato dell’ acqua pio- 
vana vedemmo de’compartimcnti di muro, den- 
tro de' quali vegetar dovevano i fiori ed altre 
piante odorifere. Vi resta ancora l’ antico ' ter- 
reno. Sotto la caduta gradinata che conduceva 
al quarto superiore, si trovarono delle phialae 
di vetro in gran copia, e nelle pareti dell’atrio 
e delle camere laterali varj eleganti disegni dii 
architettura , e delle graziose ninfe sospese in 
aria in fondo rosso in leggiadra maniera, co’va- 
gbi fiori e frotta ne’ loro grembiali. Beco per- 
chè questa si appella la casa de' fiori. 

Proseguendo la linea del corso nello stesso 
lato trovammo 1’ officina di un ferrajo (i). l 


(i) In tutte queste officine si trovò al dtfuori 
la mostra in pittura , siccome in mattoni era 
quella degli amuleti, lo una stanza del museo 
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molti ferri qui scoverti, e specialmente cercbj' 
ed assi di ruote, e gl’istromeati ferrar] tenaglie 
e martelli, le han dato giustamente questo no* 
me. L’ officina non occupava che la prima ca- 
mera di una grande abitazione, di cui sono, 
osservabili altre camere per usi diversi. A de- 
stra si ravvisa un vestigio di un bagno^ ed ac- 
canto una cella vinaria pe’ molti dolj di creta 
a -ponte acute ohe vi sono disposti. In fondo 
di là dall’ atrio vedemmo con piacere altro fori 
no pubblico , ma più solido e più ingegnoso 
del primo. Fra 1’ altro si rimarca la camera, o 
la stufa , ove inipastavasi il pane , ed una pic- 
cola apertura per la quale si passava al forno. 
Mon vi mancano i grandi vasi di argilla da 


di Portici , e propriamente in quella ov’ è ri- 

S osto il sacello a’ Iside, se ne osservano i qua* 
ri di un lavoro assai ordinario al gusto della 
nostra tua catalana. Si veggono in essi i fab- 
bricanti di Ubeti e di altri vasi cucinar], in tutti 
i loro atteggiamenti : l’officina delle solee e de’ 
calcei: quella del vasajo: l’altra del ferrajo, e 
finanche una scuola di lettere, dove il piagoso 
pedante, come Orbilio, batte a cavallo un mi- 
sero . ragazzo , per qualche sbaglio nel recitare 
un nome. Le caupone, i iermopolj e le taver- 
ne diversorie avean tutte le loro mostre in pit- 
ture, nelle quali veniva espressa la ricchma 
del venditore e la gioja de’ concorrentL 
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contenere acqua e quattro inolini a grano, per» 
chè gli antichi portando il grano al forno tro> 
varano la comodità di macinarlo, d’ impastarlo 
e di cuocerlo. La sua grande entrata era dalla 
parte del vicoletto. 

Usciti da questi pubblici stabilimenti, si ram» 

' mentò il forestiere che di prospetto corrispon- 
der doveva la casa così detta del leone ^ che 
fu r ultima da noi osservata nel lato destro. 
Kicominciamo adunque da quella linea , egli 
disse , e poi proseguiremo questa , fin dove è 
stata scoverta. > 

. Noi seguendo il di lui avviso ci volgemmo 
al lato destro appresso la casa del leone, e do- 
po alcune abitazioni rovinate arrivammo a quel- 
la di Sveitio Erennio , giusta 1’ epigrafe : svet- 
TIVM. I. r. hekennivm. 

A questa contigua è la casa di Giulio Poli- 
bio, come leggesi nel canto: c. iveivh roLvaiysc 
li via. VATiA B. La casa era mollo bella e per 
la disposizione delle camere e pel delizioso 
punto di vista, ma quasi tutta atterrata. È os- 
servabile a destra in una cameretta un elegan- 
te mosaico che rappresenta Atieone ( 1 ). 


(i) Il sig. Cassitto nelle sue divulgate nuove 
favole di Fedro, edit, 3 , Neap, 1811 , ricono- 
sce nella casa di Polibio quella di Fedro , qui 
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- Vedemmo appresso l’ abitatione di Giulio 
Equano, siccome leggesi : t. r. ii via.ij>. aiqva* 
KVs. Sembra che fosse uaila a quella di Poli- 
bio. Nel gran cortile scoverto restano alcune 
colonne di stucco dipinte a mosaico, che pro- 
ducono un bell’ effetto. 

Molle botteghe rovinate vengon appresso , 
finché arrivasi ad un vicoletto che volge a mez- 
zodì non ancora scoverto. Qui termina la ri- 
trovata città da questa parte. 

Ripigliando l’opposto lato, dopo tre altre 
case, entrammo all’accademia di musica. L’abi- 
tazione è molto grande e decorosa col solito 
cortile scoverto , in fondo del quale vedemmo 
dipinti sul muro due serpenti che si avvitic- 
chiano ad un’ ara , sotto un larario. Le larghe 
camere a sinistra erano tutte ornate di pitture 
che rappresentavano istromenti musicali, e do- 
ve si sarebbe spaziata la fantasia de’nostri mae- 

ricoverato insiem con Claudio per la persecu- 
zione di Tiberio e di Sejano. 11 suo vero nome 
adunque, secondo lui, fu quello di Polibio, cui 
si aggiunse 1’ agnoroe dì Fedro , cioè di gioco- 
so. Dippiù pretende che 'quel P'atia , il quale 
fa un complimento a Polibio , sia queU’istesso 
nominato da Seneca , epist. 55 , che parimente 
si rifugiò in Campania a’ tempi del sospettoso 
Tiberio. ' 

Romanelli, P'iaggio. 5 
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stri per aggiuogere alla moderna musica qual< 
che antico islromento : il crotalo , il sistro , la 
trompetia a sà. flauti^ le tibie pari. . « . Una 
spranga di ferro ben confitta a terra neU’fts» 
tedra servir poteva a mantenere qualche mac- 
china musicale, e forse uno scabillo ( 1 ). A de- 
stra si vede un bagno. 

Segue ìndi la casa di Soettio : svittivm, di 
cui non resta che il solo liminare, e poi quella 
' di Cafo Giulio Prisco : c. 1 . fbiscvm , fincbò 
arrivammo ad una bottega di prospetto , dove 
il cono si divide io un bivio. 11 ramo che V(d- 


t ( 1 ) Tra gli altri strumenti osati dagli aniicht 
per accompagnare i cantici , cioè le tibie « le 
fistole , le citare , i cembali e gli acetaboli^ 
o teste, molti autori parlano dello scabillo. Era 
questo un islromento pneumatico , o una spe- 
cie de’nostri organi che i tibicini. sonavano cp' 

? >ièdi per mezzo delle solee o di legno , 0 di 
erro (Vedi Alb. Rubenio, De re vestiar. , 

17 ). Sembra che di quest’ istromento musicale 
parlato avesse il nostro Stazio; 

. .... Et ad inspirata rotari 
Buia 

nelle quali parole il di lui antico Scoliaste ag< 
giunge : Buxa , idest tibiae , vel scabiliem. , 
quod ia sacris . tibicines pede sonare consue» 
verant. 1 tibicioi adunque nello stesso tempo 
sonavan colla bocca la tibia e toccavan col 
piede Io scabillo , e ne accordavano U tuono* 
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ge a mezzodì , non ancora è diseppellito , sic- 
come abbiam accennato, e l’altro che riguar- 
da l’ oriente , non ha guari ck’ è stato sco- 
▼erto. 

Fu accesa di curiosità la dama nell’ osserva- 
re dipinto sul muro nella bottega di prospetto 
un grosso serpente che morde un pomo con 
foglie, non dissimile dell’ ananas. Ella suppose 
che qui esser doveva un’officina Jarmaceutica i 
è quantunque il serpente non solo era il sim- 
bolo della sanità , ma ancora del buono augu- 
i^io presso gli antichi , e perciò dipinto in qua- 
si tutte le case, pure ella indovinò, perchè 
molti vasi qui furon trovati co’ farmaci dissec- 
cati, e pillole e trocischi in gran copia (i). Un 
bel candelabro di bronzo coronò la scoverta. 

Le altre case che rimarcammo nel prosegui- 
mento del corso, furono a manca di c. i. p. n 
TIP., se non sia questa altra casa di Cajo Giu- 
lio Prisco duumviro • quella di Svetto : svst- 
XI VM II via. 0. a. p. , cioè dignum reipublicae :■ 


(i) In una pittura di Ercolano erano espres- 
si tre genj farmacopolij de’ quali uno , posto 
un vase al fuoco , agitava un liquore con un 
cocleare^ e due altri si affaticavano ad un tor- 
chio di una struttura a noi tutta nuova , per 
estrarre 1’ olio di mandorle , di cui se ne ve- 
deva un macchio. Pittar. EnoL^ voL . . . 



lOO TIAGCIO 

r altra di Gneo Ilario Sabino : CN. utiìhìx» 
•ABiKvs , e fìaaimente 1’ abitazione di Fortuna^ 
ta : FoaTVTTATAy accanto della quale era un ven- 
ditore di olio, o di vino colle anfore e co’ pog- 
gi di bellissimi marmi. 

Dall’ altro lato , dopo varie botteghe rovina- 
te , arrivammo alia casa di Marcello : makcel- 
LVM D. 0.-V. F. , cioè dignum orai , ut faveat , 
ed a quella di Svettio Popidio edile , a svzt- 
TivM FOFimVM A£D. , chc si sou tFovate quasi 
tutte atterrate. 

Avanti la casa di Fortunata nell’ angolo del 
bivio il corso di Pompei si unisce con altro 
vicoletto a sinistra che corre sino alle pubbli- 
che mura. Una fontana dell’ istessa forma già 
descritta ponea fine alla linea delle case. Sgor- 
gava 1’ acqua da una pietra , in cui fu scolpita 
un’aquila che si avventa ad una scimia. ' ' 

Allato della casa di Fortunata a sinistra è 
rimarchevole un altro forno pubblico che pre- 
senta la stessa costruzione. Fra i tre molini a 
grano ve n’ ha uno , in cui si legge sex. Sulla 
bocca del forno fu scolpito un gran segno pria- 
pico colorito di minio in un gran mattone, col- 
la leggenda: Hic habitat Felicitas. 

Penetrando in altro vicoletlo vicino che vol- 
ge ad oriente, trovammo al lato sinistro la casa 
di Pausa i secondo l’iscrizione presso del limi- 
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nere pansak aed. pàcatvs eoo. È questa una 
delle pi& ben arcbitettate case di Pompei , e 
degna di essere contemplata. Dopo del ■ Testi' 
bolo si trova il primo atrio scoverto con riqua> 
dratnre di marmo bianco nel pavimento. Bel» 
lissimi fnosaici ne fregiano le camere laterali. 
Indi si passa al secondo atrio per due gradini 
di marmo architettato con nobile peristilio in* 
torno , eh’ era sostenuto da quattro colonne di 
fronte e da sei ne’ lati, di tufo vulcanico rico- 
perto di stucco con capitelli corintil e cimasa. 
Alcune sono ancora nel loro luogo, ed altre 
rotte sono ^ate riposte negli angoli. Il pavimento 
ed i canaletti dell’acqua presentano de’ bei mar- 
mi bianchi. È osservabile nel mezzo dell’atrio, 
o impluvio , una gran peschiera co’ condotti di 
bronzo , ed un puieale. Molte camere laterali 
abbellite di pitture , e specialmente i due cu- 
bicoli a sinistra, rendevano questa casa la più 
comoda e vasta. Noi ci fermammo alla cu/ma, 

A y 

dove si osserva lo stesso focolare usato tra noi. 
Vi furono trovati molti vasi di terra ed altri 
di bronzo, e la cenere istessa di Pausa che 
l’abitava. Piìi singolare è una rozza pittura che 
sì vede nel muro, dove furono espressi un pre- 
sciutto , uno spiedo con anguilla , ed altri og- 
getti di gola. Di là ad un lato si apre la cella 
vinaria e poi la latrina. In fondo del secondo 
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impluvio si vede un’ altre etsedfa tutta aperta 
e dietro per un gradino di marmo un giardi- 
netto con lungo ordine di colonne ben conser- 
vate. 

In faccia alla casa di Pansa nel vicoletto si 
apre altra fila di case , ma quasi tutte cadute « 
in una delle quali di prospetto si vede una bot- 
tega d’olio, o di vino con gran dolj , e porta 
larga di Epidio Sabino : apinn’sf sabinvm. Indi 
seguono altre case rovinate (i). 


(i) In questa fila di case nel 1809 si trovò 
una bottega di un venditor di colori. Le' mo- ' 
stre al numero di sette furono rimesse a Parigi 
al sig. Chaptal che le assoggettò all’analisi chi- 
mica. Se ne parla nell’ Esprit des Joumaux , 
Mai f 1809, voi. y, Bruxelles. Il sig. Chaptal 
ve ne trovò quattro che non avevano ricevuta 
preparazione dalla mano dell’iiomo, cioè un’ar- 
gilla verdastra e saponosa , un’ ocra di un bel 
giallo, un bruno-rossigno, ch’opinò esser pro- 
dotto dalla calcinazione dell’ocra gialla, ed una 
pietra pomice leggiera e bianca. Le altre tre 
offerivano de’colori composti, cioè la prima ua 
bleu intenso , su cui faceva una leggiera effer- 
vescenza l’acido muriatico e nitrico. Egli giu- 
dicò che fosse composta di ossido di rame, di 
calce e di allumina. La seconda era una sab- 
bia di un bleu pallido che trovò composta de’ 
medesimi principj. Nella terza si distingueva 
una bella tinta di rose eh’ egli considerò come 
una vera lacca , il cui principio colorante de- 
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Ripassando nel corso Tedemmo poche altre 
mura di case finora diseppellile ^ ed altre che 
debbono ancora scavarsi. In un pilastro leg- 
gemmo il programma di Alifio Nigidio, di cui 
abbiam parlato. 

Riflessioni sulle case di Pompei^ 
e su gli oggetti in esse trovati. 

Ritornati alta casa di Fortunata, nel bivio al 
prospetto della fontana volle la dama sedersi 
su quelle dirute mura e prendere alquanto ri- 
poso. Qual giudizio date voi, o madama, disse 
il cavaliere, delle case di Pompei, dopo il mi- 
nuto esame che fatto ne avete ? . Elleno 

son belle, ed all’ ultimo segno ornate assai più 
delle nostre , ma non del pari più magnifiche 
e grandiose. Gli antichi amavano la grandiosità 
ne’ pubblici edificj , e specialmente in quelli 
che servivano ad onorare la divinità , o erano 


riva dall’allumina. Tutti questi colori erano de- 
stinati alla pittura, e specialmente alla vernice 
de’ vasi mescolati con corpi gommosi , giacché 
gli antichi non conoscevano i fondenti metalli- 
ci per fissare e vetrificare la superficie de’vasi. 
11 sig. Chaptal n’ eccettua il solo color negro 
che ne’ detti vasi presenta de’caratteri di vetri- 
ficazione. 
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destinali al comodò puUilico, ma volevano che 
nelle loro case tutto fosse ristrétto , tutto- ne- 
cessario e tutto decente. Chi non sa quanto èra 
magnilìco il portico ed il teatro di Pompeo in 
Roma, mentre la sua casa nulla avea<di par- 
ticolare che la distinguesse dalle case degli al- 
tri cittadini ? anzi non ben ini ricordo di un 
tale che per averla voluto edificare un poco 
più alta , fu accusato , come volesse allettare il 
regno, e cadde nella pena a’ ribelli decretata... 

Quello che più mi ha sorpreso , disse il fo- 
restiere, è stato il vedere in ogni casa il suo' 
atrio , o cortile scoverto col peristilio intorno , 
o il cavum aedium^ per introdursi senza ba- 
gnarsi nelle stanze , e questo c’ indica abba- 
stanza che r architettura dèlie case io generale 
era etrusca e non greca , perché i Greci noa 
usavano i cavedj nel centro delie abitazioni y 
siccome alferroa ^Vitruvio ( i ). ; Gli ordini a’ eran 
diversi. Altri. perché hanno quattro 

colonne di fronte in jpgui lato , su delle quali 
il tetto era. appoggiato: altri tuscanici, sostenuti 
da leiitp^ri travi: altri displuviali^ cioè col 
Mto inclinalo a due parti, o a due acque: ed' 
altri testudinali^ perché interamente coverti dal 

IO 

(i) Vitruv.^ lib. VI, cap. io. Vedi Marque*^ 
Delle case de’ Romani , 5 5 e seg. 
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tetto senza ricevere lume. Coll’ osservazione di 
^esti cavedj , o Impluvj di Pompei si reude 
chiara la descrizione che ne fece Vitruvio nel 
libro sesto, che da’ suoi comentatori non é sta- 
ta finora abbastanza compresa. minor di- 
letto io ho preso nel vedere in ogni casa i pti~ 
teali situati w’ cavedj ^ senz* aversi bisogno di 
andar in cerca altrove di acqua : il bagno che 
quasi sempre vi si trova: il giardinetto di fio- 
ri: la generale uniformità tanto nella distribu- 
zìon delle camere che nelle decorazioni: ed il 
gusto singolare di ogni cittadine per le pitture. 

. Oggi certamente noi non 1’ abbiamo , e ^se in 
qualche parte é stato introdotto, si veggono le 
pitture ed i varj ornati assai inferiori a questi 
di Pompei : anzi tra noi s’ ignora finanche la 
composizione ddla loro tinta , che dopo 'tanti 
secoli è ancor lucida e trasparente al par di 
un cristallo. Qual regolarità nel ■ disegno . . . '. 
qual leggiadria nelle mosse . . . qual verità nel- 
1’ espressione ... 

Eppure , io aggiunsi , voi non avete veduto 
H tesoro di pitture scoverto in Pompei. Biso- 
gna vederlo nel reai museo di Portici, dove fu 
trasportato. Se voi lo vedeste , allora vi con- 
verrebbe confessare che avean essi i lor Raf- 
faelli per le figure , i loro Salvator Rosa per 
i paesaggi , i loro Fiviani per le architetture : 

5* 
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aozi è dubbioso, se questi celebri pittori sieoo ar- 
rivati agli a etichi. Indicibile fu la sorpresa di tutti 
gl’ intelligenti di pittura , e specialmente del 
nostro Solimene ch’era presente agli scavi, al- 
lorché si staccarono da una camera di Pompei 
dodici pitture ed altri tredici pezzi , cioè sei 
fasce di arabeschi con un Cupida nel mezzo e 
sette ballerini che danzavano sulla corda, di un 
disegoo e di una esecuzione la più ammirabile. 
Le dodici figure eran tutte di donzelle in at- 
teggiamenti i più immodesti e lascivi , onde si 
sospettò che fosse la stanza un triclinio venereo. 
Rappresentano ballatrici ricoperte di finissima 
veste , altre col disco in mano , altre Baccanti, 
con cembali girati da’ sonagli , altre co’ panieri 
di fiori : un Centauro, che portava sulla groppa, 
una Baccante seminuda: una Centauressa che. 
con una mano toccava le corde di una lira , e 
coli’ altra abbracciava un giovinetto : e final- 
mente delle Cenibalistrie e delle Timpanistrie . 
nella forma la più leggiadra. 

Con qbal quadro de’ nostri artisti , dacché è 
rinata la pittura da Ciraabue, voi paragone- 
rete V Arianna abbandonata nell’isola di Nasso, 
con un Amorino piangente e con altra donna 
che indica la nave del perfido Teseo ? o l’Apol- 
lo e ìe nove Muse in altrettanti quadri, colle 
proprie espressive caratteristiche e con greche 
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tscrÌEÌoni? o il celebre quadro cbe rappresen- 
tava i simboli ed i misteri di Sacco ^ trovato' 
appeso ad un muro con un rampino di ferro , 
per essere stato dagli antichi per la sua rarità 
segato da altro muro? o la Pallade che uccide 
Pallante^ ed una Fittoria alata che versa del 
liquore su di un’ara già accesa? e fìnalmente 
Elle caduta nell’ Egeo, con veste a color verde 
marino, che alza la mano per chieder soccor- 
so al giovine Frisso trasportato a nuoto da un 
montone? '■ 

In qual classe de’ nostri pittori riporrete voi 
tante graziose vedute d’^ isole, di paesaggi e dì 
amene campagne trovate in Pompei ? delle na- 
vi a var] ordini di remi che vengono al com- 
battimeoto? pezzi stupendi di architettura , ed 
in alcaoi delle maniere non comprese ne’ cin- 
que ordini comuni? 

In alcuni quadri sono espressi i piaceri sem- 
plici de’ pastorì, in altri de’ Genj che si eserci- 
tano alla caccia, in alcuni il divertimento del- 
la pesca coll’amo, ed ahri offrono finalmente 
gioochi fanchilleschi ì pii!i graziosi e naturali, 
lo ne tralascio ahri molli per non annoiarvi. 
Voi sareste rapita , o madama , nel vederli 
nè vi basterebbe un giorno solo per poterne 
alcuni fissamente contemplare .... Io vi pro- 
metto, ella rispose, che sarà questa la mia oc- 
cupazione. 


Digitized by Google 



VUCGtO 


io8 

Interessanti monumenti, sono questi certa- 
mente y disse il forestiere.' La eoliezione delie 
pitture trovate tanto a Pompei che ad Erco- 
lano ed a Stabia al numero di i58o e più, ed 
esposte in sedici camere nei museo di Portici , 
è unica sulla terra. Il suo valore è quasi incal- . 
colabile ... Ma oltre delie pitture si è detto 
che nelle case di Pompei v’ abbian . trovati al- 
tri oggetti curiosi ed interessanti . . . Voi dite 
il vero , io replicai , questi sono gli argenti , 
gli ori , i bronzi , i vetri . . . Come cosa rara 
si trovarono a Pompei alcuni bassirilievi , O'di 
argento massiccio, ovvero in laminette di un 
lavoro il più squisito. Quello di argento mas- 
siccio esprime Cleopatra moribonda su di una 
sedia con un Amorino che piange e con due 
donne meste ed afflitte che le prestano assi- 
stenza. Si trovò con un uncinetto di argento 
appeso ad un muro. In laminette di argento io 
vidi nel reai museo espresse tre Fortune col 
modio in testa , reggendo ciascuna colla destra 
ì\ timone i, e colia sinistra il corno deir abbon- 
datila. Al di sopra v’é la luna crescente. Gli 
accademici ercolanensi ne riportano le figure 
al primo volume de’ bronzi. , 

Si trovò ancora in una stanza un residuo di 
un armadio di legno , dentro del quale si fé 
la nobile scoverta di molte monete d’oroy e 


Digilized by Google 



A FOMPEI. 109 

fra queste. di uno specioso medaglione di Au- 
gusto , e forse > unico , di 1 4 linee di diametro, 
colla leggenda cabs. avo. divi f. fp. imp. xv, e 
nell' esergo sicii» Di più alcune tavolette pugi- 
lari, co’ calamai di cotto, che ritenevano an- 
cora r inchiostro aggroinho , oggi conservati 
nel reai museo nelle stanze de’ papiri, e final- 
mente vari bronzi colle SJingi^ 6 eoa Osiride, 
che servivano di scudo alle cltiavi. 

- 'Quante maschere di bronzo che 'si adattava- 
no per canaletti alle fontane : quante statuette 
di Ercole, di Pallade, di Giove: quante er- 
me ansate che rappresentavano o Serapide, 0 
Mercurio , o Priapo , che gli antichi situavano 
avanti le porte delle case, o ne’ ginnasj. e ne’ 
confini de’ campi : quante altre statue final- 
mente di creta cotta d’ Iside , di Priapo , di 
Esculapio, ed un Giove, ed una Giunone che 
oggi veggonsi nel reai museo? Sarebbe lungo 
numerarle tulle. Voi vedete che gli antichi co- 
noscevano le belle arti , e le conoscevano a 
perfezione . ^ ..Io non ne dubitava ,* rispose il 
forestiere, e son contento di essermi . confer- 
mato nella mia idea ... . 

Eppure non son queste le sole cose , inter- 
ruppe il cavaliere, scoverte nelle case di’ Pom- 
pei. Voi dovete aggiungere una sorprendente 
quantità di candelabri e di lucerne, di diverso 
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disegno : una moltitudine dt vasi o di argento, 
o dorati , o di bronzo, o di creta , o di vetro, 
cosi sacri che domestici ; idrie , scifi , ciati , 
trulle^ olle ^ congj ^ anfore ^ diate ^ coppe e 
lagrimatorj fìnauche di pietra sardonica, e tra 
questi un eccellente vaso di marmo pario, che 
rappresentava le feste di Bacco: di più, tutto 
l’apparato de’ tempj e de’ sacrificj ; acerre , 
pnfericolì^ ligule^ patere ^ copule y litui, bi- 
penni , ed altri simili : tutti gli strumenti delle 
arti ; tavolette incerate , calamo/ cilindrici , 
stili, penne di cedro, crotali, sistri, tibie, 
cembali a due coppe , asce di ferro col ma- 
nubrio, compassi, tappe, accette, picconi a 
due punte di ferro, coltri arboracei, martelli: 
c finalmente tutta la decorazione delle cucine, 
o le nostre batterie; catini, cacabi, lebeti, 
forme di pasticci, graticole, spiedi, cocchia j 
d’ argento , ma non forchette , forni portatili 
di bronzo assai ingegnosi , marmitte incrostate 
di argento, padelle, tripodi, ed altri molti, 
dentro d^ quali si trovarono in Ercolano de* 
pasticci, delle noci, delle mandorle, delle uo- 
va, del grano, de' pani con iscrizione (i), de’ 

(i) In alenni pani si lesse Siligo C. Giani i, 
ed in altri B Cicere , perchè il primo era di 
segale ed il secondo di ceri. L’ab. Bartheleiny 
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fichiy dell’o/<o disseccato ed altri commestibili. 
Voi troverete mollissimi di questi pezzi iasie- 
me coi commestibili incarbouiti nel museo di 
Portici, come anche io tanti armadj nella gaU 
leria de’ bronzi, del reai museo di Napoli. Qui 
potrete ancora osservare uii^ quantità di bilan- 
ce a due coppe, la cui asta è sospesa ad un 
anello , invece della linguetta , che ne dinota 
il traboccamento : una raccolta di piccoli pesi 
o di bronzo o di piombo , la cui libbra cor- 
risponde esattamente alla nostra: un buon nu- 
mero di serrature colle chiavi corrispondenti : 


pensa che la polizia avesse ordinate queste 
marche per avvertire la specie di farina. Que- 
sti motti venivaU formati con lettere prese se- 
paratamente ( e non già colla stampiglia ) le 
quali dovevano essere impresse sulla punta di 
un pezzetto di metallo , come i caratteri delle 
nostre tipografìe. Chi non vede che restava un 
sol passo agli antichi per inventare la stampa ? 
Se queste lettere, o caratteri si fossero uniti 
insieme , e vi si fosse adattalo l’ inchiostro , 
non avrebbero forse fatta un’ impre»ione o 
sulla carta degli alberi, o sulla pergamena, o 
sulla tela , siccome imprimevano le loro forme 
sulla pasta ? - . . 
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iDoIlissimi candelabri , e tra questi ve n’ ha 
lino che può aliarsi ed abbassarsi secondo il 
bisogna, ed un altro consistente in un cilindro 
di un palmo e nietao di altezza poggiato ad 
una base con eleganza lavorato, e su del quale 
restan sospese tre lucerne, ed in One un ra- 
rissimo ktlistemio di bronzo con fregi di ar- 
gento .... 

Voi veramente mi fate stupire, disse la da- 
ma : dunque tutto il mondo degli antichi è sta- 
to già scoverto in questi scavi ?... e delle dame 
Pompeiane non vi fu nulla? . . . Anche il lo- 
ro mondo , replicò il cavaliere. Forse quelle 
amavano la galanteria assai più che oggi non 
si ama . . . Non avete vedute le stanze delle 
tolette nelle case? In esse si trovarono òrnc- 
eialetti d’ oro , pendenti di orecchie , gioielli 
per' colio, catene , cordoni, anelli con gemme, 
specchi di metallo , spilloni ti’ oro e di argen- 
to , vasetti di profumi , euradenti e curaorec- 
chie , galloni tessuti di semplice oro , forbici , 
aghi^fusi di avorio colle rotelle, e quello che 
più vi sorprenderà, vasetti di cristallo di rocca 
ripieni di rossetto assai ben conservato . . . . 
Forse per acconciare il volto? . . . Per l’ap- 
punto . . . Oh questo è troppo! lo non cre- 
deva questa vanità nelle dame Pompejane, quan- 
tunque so che si adoperasse dalle Romane . . . 
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Dalle Romane 1’ appresero le Pompejane , o 
quelle da queste (i) i 

Io sono veramente sorpresa , disse la dama; 
Ho inteso mille cose in questo nostro piacevo* 


(i) La toletta, mundus muliebris ^ forniva 
alle donne tutto ciò che poteva riparare i di- 
fetti della natura. Vi si vedevano falsi capelli , 
falsi sopraccigli, denti posticci, acque odorose, 
Diiguenti, profumi e belletti che gli antichi ap- 
pellavano purpurissum^ o focus. Niun altro che 
Marziale poteva colla maggior lepidezza descri- 
vere la toletta di Galla nel lib. ÌX, epìgramm. 
Zj. Le dame passavano dal letto al bagno e 
dal bagno alla toletta , vestite di una roba in 
cui il lusso e la galanteria avean profuso i lor 
ornamenti. Con questa veste si lasciavan vede- 
re agli amici particolari ed alle persone piò 
care. Cinte di donne col nome di ornatrices , 
di cosmetae e di psecades si facevano adorna- 
re nella maniera la più gaja e gustosa. Lo spec- 
chio, questo fido consimiere, era sempre nelle 
lor mani, perché esso doveva regolare la moda 
de’ capelli , il movimento degli occhi , 1’ aria 
del volto e gli atteggiamenti del corpo. Era 
quest’ affare trattato con tanta serietà ed im- 
portanza, che Giovenale paragonò la toletta di 
una dama al rigoroso tribunale di Dionisio ti- 
ranno, come se vi fosse stata quistione delia 
fama o della vita: 

> ... tanquam fama» descrimen agatiir 

Jut Anima». 
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le tratteniroenlo della vita pubblica e privata 
degli antichi . . . Prima però di proseguire il 
bostro viaggio avrei piacere che si disegnasse la 
pianta di una di queste case da noi vedu- 
te. Sarebbe desiderabile o quella di Diome- 
de ^ o di Claudio^ o d’ Iside ^ o di Apollo , o 
di Ptipio , o di Sallustio , o di Modesto , o di 
Pausa , , . Sappiate che non solo gli artisti di 
oltremonti , ma anche gli antiquarj nudrono lo 
stesso desiderio , e si adirano moltissimo che 
finora non sia stata disegnata ed incisa una 
pianta di qualche casa Pompejana , per veder- 
ne ad un cólpo d’ occhio tutta la disposizione 
architettonica , cioè il vestibolo , I’ impluvio , 
r exedra , il giardinetto , il triclinio , il cubi- 
colo, la culina, il puteale^ ed altri membri che 
costituivano le case degli antichi. Sarebbe mol- 
to opportuno aver la pianta della casa di Sal- 
lustio che voi cosi minutamente ci avete de- 
scritta, perché riunisce assai bene tutte queste 
parti ... 11 cavaliere che per suo particolar 
uso ne avea fatto disegnare alcune con tutta 
esattezza , si fece allora un piacere di offerire 
alla dama la pianta da lei desiderata della casa 
Saliustiana , detta comunemente di Atteone , 
come qui si vede espressa. Egli ricevè dal- 
la dama i più distinti ringraziamenti unitr a 
molta lode pel suo gusto delle cose antiche. 
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Aiuti poi da sedere mettemmo il piede alla 
campagna che per 6o passi divide le case gii 
scoverte col resto della città dall’ altra parte a 
meuogiorno. Non essendosi scavata l’antica stra» 
da I si è aperto per ora il passaggio in mezzo 
di una casa rovinata , donde si mette subito il 
piede ali’ altra via che corre da occidente ad 
oriente. Un ordine di case , tutte cadute a ri» 
serba de’liminari, ne spalleggia Tono e l’altro 
fianco. Porzione di questa strada si scavava , 
allorché S. M. il re nostro signore Fbadinakdo 1 
si compiacque di visitare le ruine di Pompei 
con quel fino gusto e con quella superiore in» 
telligenza colla quale conosce, ama ed inCo* 
raggisce le belle arti e le utili scoperte. Era» 
no in compagnia dell’ angusto monarca le LL. 
AA. Rn. il principe e la principessa di Salerno, 
1’ ambasciadore di Spagna D. Pietro Cevallos , 
assai conosduto per probità e per sapere, ed 
altri nobili e cospicui signori. In questa oc« 
casione, per dare un divertimento a S. M. si 
scavò una casa nel vicoletto dietro l’abitazione 
di Sallustio, di coi abbiam parlato. In essa 
oltre de’ preziosi oggetti d’ oro e -di argento 
che abbiam numerato, si trovarono due bel* 
lissinii vasi , una patera , nna forma di pastic* 
ceria , che rappresenta una conchiglia assai ben 
lavorata, quattordici monete e tre strigili, dì 
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cui si faceva uso ne’ bagni , tutti di bronzo. 
Dello stesso metallo qui si scoprirono due altri 
vasi dell’ altezza di un palmo, ed un sesto con 
manichi svelti , una lanterna , un calaroajo ci- 
lindrico, una gran caldaja, unSi chiave di fon- 
tana ed una piccola testa di porco. Tra i 
marmi vi si raccolse una bella testa di giallo 
antico. Vi si scavarono bellissime caraffine a 
varie forme , di cui l’azione del fuoco ne aveva 
alcune contorte e ripiegate. Furono molto cu- 
riosi tre fusi di osso della stessa forma de’ no- 
stri. Tra questi si trovò un pettine , ma molto 
danneggiato dal lungo soggiorno nel terreno. 
Inoltre alcune lucerne di terra cotta, alcuni 
pesi di piombo , ed una zappa di ferro in parte 
ossidata , che coronarono la felice ■ scoperta. 
Quantunque questo scavo fosse stato ! fatto per 
azzardo, disegnato allora in un momento. di 
tempo dal direttore generale cav. Arditi, pure 
il terreno, scosso all’aspetto del suo padrone, 
volle dar fuori degli oggetti interessanti, quasi 
rendendo grazie a quel protettore delle belle 
arti, -che non risparmia alcuna spesa per tren^ 
dere ad essi una vita novella. at' 

Arrivati alla detta strada fu per noi un cu- 
rioso spettacolo il vedere che nelle mura di 
alcune case erano state fatte varie aperture in- 
terne a forza di ferro. Fu questa senza fallo 
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r opera de’ Pompejani , allorcliè cessata l’ eru- 
zione vulcanica visitarono e saccheggiarono tutte 
le case di Pompei , e per passare da una casa 
all’altra ne ruppero le mura di comunicazione, 
onde risparmiar l’ incomodo di penetrarvi dalla 
parte superiore. > t 

Incominciammo poi ad osservare tutte le 
case che vi sono , state scoverte , rivolgendoci 
alla prima appena scavata a mano destra met* 
tendo il piè nella via, dove leggemmo a gran- 
di caratteri di minio gvsfivm pansam. In faccia 
vi è quella di C. Marcello , perché vi legemmo 
nel muro c. MABcgu.vM abo. v. b. d. a. o., cioè 
virum bonum dignum reipiiblicae orai. Segue 
a questo lato un’ ara di tufo ricoperta di stuc- 
co', sopra della quale fu dipinto un sacrificio 
con varj personaggi. Di qua e di là dall’ ara 
vi è un poggio , o gradino da sedere , e dove 
noi prendemmo un breve riposo. Di prospetto 
a sinistrarsi è trovata una bottega di un ven- 
ditor di olio , o di vino con grandi dolj di 
creta cotta incastrati nel poggio. Dal lato de- 
stro osservammo una casa che si restaurava 
ed abbelliva, quando avvenne il fiero disastro. 
A sinistra segue un termopolio con fornello , e 
con gradini nel peggio per situare le tazze. Qui 
si è. trovata l’ antica via , che a linea retta con- 
duce all’ altra parte della città già scoverta , os- 
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sia alla casa di Fortunata. Vi sono due pietre 
per saltare. Sarebbe stato molto desiderabile di 
scoprir questa via per aprire una vera e sta* 
bile comunicazione col corso di Pompei , onde 
riunire le due parti di città già rimesse in luce ; 
ma alcune ragioni , e motivi noti a’ direttori , 
ed a noi incogniti , l’ hanno impedito. Se qne* 
sta strada fosse scoverta , non vi sarebbe biso* 
gno di toccar la campagna. Fosse si &rà in 
appresso. Mei seguire l’ordine" delle Case in 
questa strada trasversale^ il forestiere fu molto 
meravigliato osservando dal lato sinistro un al* 
tro venditor d’ olio , o di vino con grandi dolj 
incastrati nel poggio, e con fornello di cni 
non sapptam 1’ uso. Me’ due pilastri , del limi* 
nare vi trovammo delle curiose iscrizioni. A de- 
stra Mi.aCBUVH £T CEI.STU ABD. HOTIcl FAC, , e 
dall’ altro lato m. caszuivm abd. r* -m. 9. nnz* 
US 9. È ntolto cisrioeo< l’osservare nel prospetto 
di questo pilastro un bassorilievo di un asino. 
Meli’ altro si legge parimente m. MAacuLVM azd., 
e poco sopra è dipinto un gladiatore che com- 
batte^ con iscrizione al disopri ed al disotto 
del quadro. Moi non vi potemmo altro leggere, 
che vnrzai poumiirA. < 

Mei diseppellirsi questa bottega vi si trova* 
rono degli oggetti molto ricercati , cioè : mo- 
nete di argento n.’’ i3, monete di bronzo n.° i88. 
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UDA lucerna, una cassaruola , due forme di pa-> 
slicceria , un piccolo ooppino, una moiletta e 
cinque alromeDli di chirurgia. Inoltre vi si tro« 
varoDo due conche ed un vase eoo manico, 
tutti di bronco. Altro vase di' piombo aito due 
palmi , molte lucerne di creta cotta, alcuni va*' 
setti e, cinque lagrimatoj di vetro diedero com* 
pimento alla febee scoverta. -< 

In faccia a questa bottega si vede una fon* 
tana col' solito pilastro conduttore dell’, acqua,, 
dove fu scolpita la testa di un ntontone. 1 ferri 
che uniyan le pietre , sono beo conservati., 

' Noi arrivando qui presso non potemmo an- 
dare più avanti da oriente, perchè qui termina, 
o poco più io là, il corso scoverto di questa 
strada: onde scendendo per un arco a destra; 
ossia a mezzogiorno , e pm per un alu’ arco , 
ei trovammo «1 gran foro . civile Pompejano. 
Non fu possibile di comprendere a che servi- 
vano questi archi, e speoialmeute il -secondo, 
che doveva essere rivestito di bellissimi marmi 
bianchi , di coi ne restano nel zoccolo alcuni 
gran pezzi. Forse era destinato a decorare il 
luogo. più- ri^Mtabite di Pompei , ed asservire 
dì entrata ptdablica a’ beneroariti dtladini. Io 
però fui di parere, cfae;il primo arco architet- 
tato nel muro doveva aver una porta per chiu- 
dere il foro, siccome si chiudeva dall’ altro lato 
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meridionale, come poi osservammo. Ne fm con- 
fermato da un’apertura quadrata li presso con 
due gradini , che anche aver doveva una porta. 

Tempi y Fòro civile e Basilica Pompejana. 

Non appena eravamo arrivati al secon* 
d’ arco , che si presentò a sinistra un bel 
tempio da meritare tutta l’attenzione. Noi ci 
fermammo per osservarlo. Conserva tuttora il 
suo vestibolo esastilo , che risultava di sei co- 
lonne di fronte , e di quattro ne’ iati , cui ti 
ascendeva per alcuni gradini tutti rovinati. Nei 
snoi fianchi - s’ alzano due ' grandi piedistalli , 
che certamente dovevano sostenere due statue 
di benemeriti cittadini o di romani imperatori, 
di cui si trovarono due piedi co’ sandali < im- 
periali. Dal vestibolo penetrandosi nella celia 
con bel pavimento mosaico e raarmorato si o& 
fri una figura quadrilatera di palmi . in 
lunghezza e di 4^ in larghezza , con otto co- 
lonne per ciascun lungo lato. Quest’ ordine, di 
colonne nelle due ali dava a questa sorta di 
tempj il nome di peripteri. È chiuso qe’suoi 
lati da mura dipinte a fresco di un colorito 
rosso brillante. Da tre piccole porte nel fondo, 
ossia nel postico , si entra a tre camerini for- 
nicati i che dovevano costituire il santuario , o 
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il penetrale degli oracoli dietro la cella. Da una 
scaletta esterna , che passa per questa parte , 
e per la quale si salisce al di sopra « si ar- 
gomenta che doveva contenere un altro piano 
superiore y oppure vistose logge sopra il vesti- 
bolo. Incredibile fu il nostro piacere nell’ os- 
servare questo bel monumento , ma non infe- 
riore fu il cordoglio vedendolo tutto in ruina. 
Le colonne composte di tufo e ricoperte di 
stacco sono ridotte in pezzi, a riserba di alcune 
basi attiche e qualche capitello anche di stuc- 
co. Incontrammo in questo tempio il sig. D. An- 
tonio Bonucci, intelligente architetto degli scavi 
e de’ restauri di Pompei , il quale si affaticava 
di ripararne le ruine e di rimettere le riunite 
colonne al loro luogo. Da lui risapemmo di non 
avervi altro trovato , che reliquie di antiche 
statue , cioè una superba testa di Giove, un’al- 
tra creduta di Esculapio di lui bglio , una bella 
testa di donzella e due dita di bronzo di greco 
lavoro che oggi si serbano nel reai museo. Da 
quest’ indizj noi qui riconoscemmo il tempio di 
Giove. Egli ancora ci fece vedere in una stanza 
que’ due piedi di marmo con sandali imperiali 
lunghi tre palmi, un braccio destro corrispon- 
dente alla stessa smisurata grandezza ed un 
torso di statua colossale del più pregiato scal- 
B.OMAN£LUy ViafSfUÌ, 6 


132 VIAfiCIO 

pello, che furon raccolti nel medesimo tempio. 
Qui Irovossi finalmente la bella iscrizione^ oggi 
conservata nel reai museo, di Spurio Turranio 
Proculo Gelliano figlio di Lucio , nipote di 
Spurio , pronipote di Lucio , della tribù Fa- 
bia , prefetto de’ fabbri per la seconda volta , 
prefetto de’ curatori dell’ alveo Tiberino , pre- 
fetto e propretore a giustizia nella città di 
Lavinio , padre patrato del popolo di Laurento 
per segnar l’alleanza, secondo i libri Sibillini, 
co’ pretori de’ sacri principi del popolo roma- 
no de’ Quiriti , e del nome Latino , che si 
conservavano presso la citta di Laurento, Fla- 
mine Diale , Marziale , Salio , Presule , Au- 
gure, Pontefice, Prefetto della coorte Getulia 
e tribuno militare della legione X, a cui fu 
dato il luogo per decreto de’ decurionL 

Eccola , come si legge nel marmo , dove fu 
da me con tutta la diligenza copiata: 

SP. TVRRANIVS Ih P. 5P. K. I.. PBON. 

FAB. FBOCVLVS GZIXIANVS FBAIF. 

FABlt. II. FRAIF. CVBATOBVH ALFBI 

.1 

TIBCAIS PRilF. PRO. PR. 1. D. IN (l) 

I ' ' t.i 

• • ' ' ■ ' ' lip 

, (i) Notianlio primieramente in questa iscri- 
zione ripetuto varie volte il dittongo ai per ak, 
ed il digamma r , che fu introdotto a tempi 
dell’ imp. Claùdio per la y consonante , come 
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VB«E tAMIOO PATIR PATRATVS 

POPTL1 LAVRENTIS FOEDEEIS EX 

EIBBIS SIBVLlUaS FEBGVTiElCDl 

CVM F. R. SACROBVM PBINCIFIORVM 

F. R. QVIRIT. NOMINISQVE LASTIM ( SIC ) 

QVAI APVD EAVRENTIS COLVNTVR 
FLAH. DIALIS FLAM. MART. SALTVS 
PRAISVL AVGVR PONT. PRAIF. COHORT. 

CAirVL. TRIB. MIE. LEG. X. 

EOO. D. D. D. 


si ha da Svetonio m Claudio , cap. i e da 
Quinliliano. Il titolo di pater palratus, che go- 
deva Sp. Turriano , ci fa conoscre d’ essere 
stato Pedale del popolo Laurentino , cosi detto, 
perchè jusjurandum prò tota populo palrabaU 
Vedi T. Z/iV., lib. I, cap. s4 > dove parla deL- 
r alleanza tra i Romani e gli Albani , e delle 
formole del pater patratus nell’ intimare la 
guerra , o nel conchiudere la pace. Pieno di 
difficoltà è il passo che segue. Essendo Tar- 
ranio Feriale del popolo di Laurento doveva, 
secondo i libri Sibillini, far 1’ alleanza cura t R. 
Sacrorum principiorum v. r. Quiritium, nomi- 
nisqtie Latini^ quae apud urbem Laurentis co- 
luntur. Non é possibile di poter leggere , come 
taluno ha opinato, cum Populo Romano sacror. 
Principiorum Populi Romani Quiritium^ ecc., 
perche noi comporta nè la sintassi , nè il sen- 
timento. Infatti che significherebbe il dire: eoi 
popolo Romano de’ sacri principi del popolo 
Romano ? Noi leggiamo : paUr patratus foe- 



VIiGGIO 


ta4 

Scendendo da questo tempio per la stessa 
gradinata mettemmo il piede ad un atrio mae« 


deris percutiendi eum publicis Rationalibus sa- 
crorum principiorum popuU Romani ecc. , sic- 
come da Scaligero s’ interpretò RA. O. S. Ra- 
tionales Operum sacrorum. V. Ursati de Noi. 
Roman. Ut. A. , o migliormente cum Praefectis^ 

0 Praetoribus sacrorum principiorum. Fin qui 
pare che non s’ incontri alcun dubbio. Ma 
quali presso i Romani erano i sacri principi ? 
Io li trovo in un campo di guerra , negli allog- 
giamenti e nella castramentazione romana, in 
cui ad una delle sue vie si dava il nome di 
principia, e secondo si spiega dagli archeologi 
( y. Lips. de milit. Roman, lib. v ) cosi dice- 
vasi , perchè formava il principio dell’ accam- 
pamento , onde Plutarco in Galba I’ appellò 
Arcbea , sive initia , quae Romani principia 
appellant. Era questo un luogo il piò sacro e 
venerabile, perchè qui dal tribuno si rendeva 
giustizia , qui si conservavano i vessilli e le 
aquile , qui sopra le are castrensi s’ immolavano 

1 sacrific) e si custodivano le immagini degli 

dei e de’ principi, qui si prestava il giuramento, 
e qui linamente si reputava un gran sacrile- 
gio commettere il menomo delitto : onde Tacito, 
per esagerare k tascivia di una donna, aggiunse, 
jflist. lib. I , cap. 48 ; In ìpsis ptincipiis stu- 
prum ausa. Ecco adunque i sacri principj della 
nostra iscrizione ,.co’pretori de’ quali Sp. Tur- 
raniq doVqva «Spular 1’ alleanza. Il resto non 
ha bi^no d’interpretazione. ^ ' 
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(toso, o piuttosto al foro civile Pompejano (i). 
Incomincia dalla parte destra del tempio presso 
il grande arco laterizio , di cui si è parlato. È 
disteso per una figura quadrilunga in passi 3oo 
e decorato da due ali di colonne in tre Iati , 
che formar dovevano un peristilio coverto per 
passeggiare intorno in tempo di pioggia. £ de- 
gno da notarsi che di questò colonne di or- 
dine dorico e senza base, altre eran compo- 
ste dì tufo ricoperto di stucco , ed altre di un 
bellissimo travertino. Le prime si trovarono ro- 
vinate e rotte in più pezzi , che i ‘Pompejani 
volevano rimodernare con quelle di travertino, 
allorché avvenne la vulcanica eruzione. Noi ci 
confermammo in questa idea nel' vedere i gran 
pezzi di fregi e di cornici dello stesso marmo 
ammontati in diversi luoghi non ancora termi- 
nati , e perciò non ancora disposti su le co- 


(i) Gli antichi distinguevano due sorte di 
fori ^ cioè il giudiziario o civile , ed il min- 
dinario o venale. Si desume’ chiaramente da 
Pesto I Forum primo modo negotialionis ìocus, 
ut Forum Flaminium .... alio in quo judicia 
fieri , cunt populo agi , 'èco. conciones haberi 
solent. A questo secondo ebbe riguardo Vir- 
gilio, \ih. \ Indicit^ue forum , et patribus dat 
jura vocalis. Ecco il foro Pompejano presso la 
Basilica. ' . - 
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loDoe. Nel fregio , di cui il sìg. Bouueci avea 
riuniti diversi pezzi « appena potemmo leggere 

a caratteri cubitali . . . obdiae avgvstas 

sicvM . c. F. . . vvu ree. . . chalcio ... et m. 

HVMISTE FKONT L. F. SACEADOS 

PVB DECE. DECVR DEDICAVIT 

utSMQ. pftOBAViT . . Abbiamo da questa monca 
iscrizione , che questo gran portico si diceva 
Calcidico. 

Nella gran piazza di quest’atrio osservammo 
molti piedistalli , altri piccoli ed altri più lun- 
ghi , che una volta dovevano sostenere delle 
statue o pedestri o equestri decretate a’ bene- 
meriti cittadini: ma per nostra disgrazia ninna 
statua finora vi è stata trovata, a riserba di 
alcuni frammenti. Del gran pavimento di bei 
travertini a larghe dimensioni rimane ora qual- 
che pezzo. Vi resta ancora da un lato un pic- 
colo sacello isolato , ma spogliato de’ marmi e 
della statua. Ecco uu segno assai chiaro , di- 
ceva il cavaliere , che questo sito altre volte 
fu visitato , allorché si tolsero le statue e gli 
altri ornamenti. Anche i piedistalli delle statue 
mancano de’ marmi , co’ quali erano stati ri- 
vestiti , eccettuatone uu solo coverto di marmi 
mischj , su del quale doveva alzarsi la statua 
di Q. Sallustio , secondo l’ iscrizione che vi 
leggemmo ; > 
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' <}. 91LLVST10 P. e. 

H Vino T. ». QVWQ. 

PATRONO ». ». 

In altro piedistallo si legge : 

C. cySPIO C. P. TAN5AE 
PONTIFia li TIR. I. ». 

XX D. ». PEO. PVB. 

‘Qui ancora alzar si doveva la statua di Scau^ 
ro, come leggemmo nel di lui sepolcro. 

Ahro non equivoco argomento, che qui si 
fosse aperto il foro Pompejano , si deduce da 
nn gran pezzo di pietra tufacea, che presenta’ 
la figura di un parallelogramma , in cui sono 
incavate in tanti vuoti rotondi le misure pub- 
bliche de’ liquidi e degli aridi. Arrivano al 
numero di cinque di diverse grandezze, con 
quattro altri piccoli negli angoli. Nel labbro 
della pietra si legge la seguente iscrizione. Og- 
gi è riposta nel reale museo: 

A. CLOOIVS A. P. PLACCVS KARCAEVS Ni F. ARXL- 
IIANVS CAUIDVS (l) 

n. V. I. ». mensvras exaeqvandas xx »ec. decr. 


'(■) Ecco uno de’ monumenti più celebri dei- 
1’ antichità, 11 pezzo dì tufo è luogo palmi 8 
e mezzo, e largo palmi 3 e mezzo. Ogn’ in- 
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cioè, che Aulo Clodio Fiacco figlio di Aulo 
e Narceo Anlliano Calcelo figlio di Narceo 
duumviri a giustizia furono incaricali per de- 
creto de' decurioni di eguagliare le pubbliche 
misure. Ben sì sa che i pubblici pesi e le mi- 
sure, siccome in Roma, cosi parimente nelle 
colonie, erano riposti nel foro sotto la vigilan- 
za degli edili o de’ duumviri. 

cavo de’ cinque disposti nel mezzo in retta li- 
nea ha ciascuno il suo forame al di sotto per 
poter togliere quella cosa arida cbe si voleva 
misurare. Il forame è guardato da un pezzetto 
di bronzo che poteva = tirarsi per aprirlo e per 
serrarlo. È questo un argomento cbe i cinque 
descritti incavi servivano per gli aridi. Ne’ 
quattro angoli della pietra le quattro piccole 
incavature hanno i loro forami trasversali : se- 
gno che servivano pe* liquidi. È degno di av- 
vertirsi che a’ cinque incavi nel mezzo si ri- 
conoscono cinque iscrizioni, ma cancellate da- 

5 li stessi Pompeiani. Form dinotavano i nomi 
elle misure. Alcuni pèrni di bronzo fermati 
con piombo accosto à ciascuna incavatura ci 
fecero argomentare, ebe ciascuna aveva il suo 
coperchio. Sopra di questo modulo delle misu- 
re pubbliche ve n’ era un altro appoggiato, 
come due tavolini 1’ uno sopra dell’ altro , che 
nella sua superficie contiene tre incavi cilin- 
drici da servire allo stesso uso. Di questi mo- 
duli il primo è stato trasportato nei reale mu- 
seo , e r altro resta presso un muro a destra 
del foro, dove furono trovati. 
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Oggi tutta la forza degli scavatori si é rivolta 
a disotterrare la parte orientale di questo foro, 
dove si scuoproDO de' semicerchj laterizj con 
nicchie altissime bislunghe e con indizj de' 
piedistalli. In esse adunque eran situate altre 
statue di marmo , oltre di quelle disposte nel 
piano t che coli' ordine architettonico diviso in 
tanti semicerchj dovevano decorar questo luo- 
go. 11 terreno però si trova tutto mosso e ri- 
voltato t segno certissimo di altre visite ante- 
riori , e per questa ragione non altro vi si rin- 
viene, che qualche frammento di statua antica. 
V Dopo di aver passeggiato qua e là per que- 
sto foro, da cui si diramano diverse vie, altre 
tutte scoverte ed altre appena indicate, c'in- 
camminammo per una strada che divide un 
nobile tempio dalla basilica Fompejana. Noi 
visitammo prima il tempio a man destra della 
strada, e ci fermammo alquanto per conside- 
rarlo. Fummo accompagnali gentilmente dallo 
stesso sig. Bonucci, che da poco tempo l’avea 
fatto scavare. Da’ grandiosi avanzi che vi re- 
stano ancora, sembra che fosse stato il più ne- 
rbile ed elegante di Pompei. Egli ci fece osser- 
vare la sua pianta.^ formati^ da un portico in 
giro appoggiato da un fianco^ a’ muri del tem- 
pio, e dall'altro a 17 colonne laterali ed a 
nove di fronte comprese le angolari. Questa 
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peristilio girava ne’ quattro lati del tempio , 
che area di lunghezza palmi uo6 e di larghez* 
za 130. L’aja nel mezzo era ipetra ^ e scover- 
ta , e si avvertono ancora i canaletti nel pavi- 
mento , da cui si trasportava T acqua piovana 
che cadeva dai tetti del portico. Il cavaliere vi 
osservò lo stesso carattere architettonico che 
regna in quasi tutti gli ediCcj pubblici pom- 
peiani. 

Al di sopra della pianta ipeira si alzava .il 
santuario isolato in una piccola cella quadrata 
e coverta , di cui restano ancora le mura late- 
rali, e molti tegoli terminati a mascheroni che 
servivano per lo scolo delle acque. 11 suo pa- 
vimento presenta un bel lavoro di marmi com- 
messi colorati y con fasce di piccoli mosaici in- 
torno. In fondo vi resta il piedistallo, dove 
Sedeva la divinità. Vi si ascende per una no- 
bile gradinata di i5 gradini, di cui restano 
alcuni ancora intatti di travertino. L’ effetto 
del tremuoto qui appare sensibilissimo nel ve- 
dersi smosse le mura ed i gradini inclinati. 
Fioi avvertimmo che questo santuario si chiu- 
deva a cagione de’ fori osservabili nel marmo 
del liminare , dove le porte eran (issate, e per 
i piombi ancora esistenti che servivano per 
mantenerle. 

Tre are , cioè una ben grande di marmo a 
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piè della gradinata, e due altre ne’ suoi fian- 
chi, ofirono delle prove patenti del collo che 
qui si rendeva. Nella più grande leggemmo la 
<lue lati : 

M. POKCIVS M. F. L. SZXTILIVS l. F. 

CN. CORNELiyS CN. F. A. COBNELIVS A. F, 
ini Via. D. D. S. F. LOCAR. 

Belle ed eleganti pitture fregiano tuttora le «ue 
mura che vi richiamano tutto giorno gran nu« 
snero di artisti. A ragione il sig.sBonuoci ras- 
somigliò. questo tempio a quello d’ Iside Pom- 
peiana e nel peristilio , e nella forma ipetra , 
« nel santuario isolato e coverto nel mezzo, e 
nella bella decorazione deUe pitture. Tutto pe- 
rò è sparso di mine, e mura, e colonne, e ca- 
pitelli , e spogliato de’ suoi ornameuti. Il sac- 
cheggio da questo lato è stato generale. .L’at- 
tenzione del perito architetto ba rimesso ogni 
pezzo architettonico al suo posto, non solamen- 
te per procurarne la conservazione, che per 
presentarne la pianta. Le colonne, come quelle 
dell’ altro tempio , sou composte di tufo rico- 
perto di stucco assai duro, e si avverte che 
presso ciascuna colonna al numero di 48 , si 
alzava un piedistallo per sostenere statue e si- 
molacri o degli dei o de’ benemeriti eroi. Ve 
ne resta una sola al suo posto in forma di er- 
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ma. avvolta eoo manto o eoo toga. Quante 
statue adunque dovevano decorar questo tem> 
pio? Tra gli altri oggetti trovati tra le sue ro- 
vine hanno meritato il comune interesse una 
statua togata di eccellente panneggio , ma sen- 
za testa , una Venere nuda ridotta in pezzi di 
bel lavoro , che oggi si restaura nel reai mu- 
seo, ed una statua Ermafrodita di rara scoltura 
con orecchie di Fauno , entrambi mal restau- 
rate altre volte fìn da’ tempi de’ Pompejani , 
altra testa di Venere co’ frammenti della sta- 
tua , ed un rarissimo busto in bronzo con occhi 
di pasta di vetro, che noi prendemmo per una 
Diana dall’ atteggiamento delle mani in atto di 
scagliar l’arco, e dal diadema in fronte co’ 
segni della mezzaluna. Tutti questi oggetti si 
aromiran oggi nel reai museo Borbonico. Sin- 
golare fu parimente la scoverta di una bella 
colonna di cipollino con capitello jonico, che 
presenta appiè del fusto in una riquadratura la 
seguente iscrizione: 

' 1. swvmvs L. r. 
sumiuÀNvs 
M. RzasMvs A. r. 
zrmiAjrvs 
Dvo via. I. B. 
o. s. r. r. c. 
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Noi la troTanuno in una stanza del foro insiemi 
colla statua togata e con un piccolo piedistal* 
lo ^ marmo che vi fu parimente scoverto. Ma 
tra tutti questi oggetti si è stimata preziosa 
una iscrizione qui diseppellita, che oggi si ve* 
de nei detto reai museo. Si parla in essa de’ 
duumviri M. Olconio Rufo e C Egnazio Po- 
stumo, tjui D. D. redemerunl jus luminum 
obstrutndorum^ et facìundum curarunt parie’ 
tem privatum collega F'eneris usgue ad tega- 
las. Da questa iscrizione e dalle statue qui 
trovate noi argomentammo che il tempio fosse 
dedicato a Venere con un collegio di Venerei^ 
di cui in molti ajfissi si è trovata memoria 
col titolo VENEREI BOG. V. V. L’ iscrizione è di 
questo tenore t 

M. BOLCitKiVS Bvrvs ». V. T. ». TER. 

C. EGNATIVS TOSTVMVS ». V. I. ». TER. 

EX ». ». IVS LVMIRVM 
OPSTRVENDORVM HS. QO 00 00 
BEDEMERVNT PARIETEMQVX 
PRIVATVM COL. VEN. COR. 

VSQVB AD TEGVLAS 
FACIVND. COERARVNT (l) 

(i) Eccone la traduzione. M. Olconio Rufo 
duumviro a giustixia per la terza volta ^ e C. 
Egnazio Postumo duumviro a giustizia per la 
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Nella parte postica di questo tempio è de* 
gna da osservarsi uua cameretta decorata delle 

II.. 1 11.1 ■■ — 

. terza volta , per decreto de’ decurioni ricom- 
prarono il dritto di chiudere te finestre ( o le 
porte) per tremila sesterzj. Erano le finestre 
o le porle della Basilica di prospetto al colle* 
gio di Venere , che per patti antecedenti si do- 
vevano chiudere , acciò il detto collegio non 
ne ricevesse molestia ; ma ricomprando questo 
dritto i, ossia riaprendosi le finestre e le porte 
della Basilica , essi ebbero cura di far alzare 
y un muro privato al collegio de’ Venerei cor- 

' parati sino al tetto , eh’ era situato all’ incon- 

tro , onde si allontanasse ogn’ incomodo. Se vi 
ha difficoltà in questa iscrizione ella consiste 
solamente nelle sigle col. ten. eoa. , che noi 
abbiamo interpretato per collegii venerei cor- 
poris sulla fede di altre iscrizioni pompejane^ 
che fanno memoria de’ Venerei in Pompei , e 
sulla fede di altra iscrizione in gran base ri- 
posta nel cortile scoverto dei reale museo di L. 
Licinio Primitivo , in cui leggesi : Augustales 
corpor. ob perpetua merita ejus, ed in ultimo 
tra le distribuzioni assegnate al popolo si dice: Et 
Veteran. Corp. Hs. VI. Ecco adunque il corpo 
degli Augiistali ed il corpo de’ Veterani^ come 
io Pompei vi era il corpo de’ Venerei. Di que- 
sti collegj, detti corpi o corporati, parlò anche 
Simmaco, lib. IX, ep. io3: Totis viribus adjtt- 
vandi sunt communis patriae corporati, prae- 
cipue mancipes salinantm , e/ui exercent la- 
vacra. Tralascio altri esempi. 
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più belle e > brillanti pitture. A sinistra vi é 
quella di un Bacco cou tirso da una mano e 
con vase dall’ altra , e con un vecchio Sileno 
in atto di suonare la lira. A destra è incavata 
una piccola nicchia sul muro, che noi credem- 
mo un larario. Ne formava senza fallo il sacro 
penetrale. 

Usciti dal tempio di Venere metemmo il 
piede alla basilica Pompejana di prospetto. La 
sua pianta presenta una maestosa figura qua- 
drilatera , lunga 'j5o palmi, e larga loo, con 
gran peristilio, o portico coverto in tutti i lati. 
£ra sostenuto in tutta la sua lunghezza da do- 
dici grosse colonne laterizie ne’ due lati , e da 
quattro ne’ lati superiore ed inferiore , com- 
prese le angolari. Da’ lati del muro il gran por- 
tico veniva appoggiato ad altrettante mezzo-co- 
lonne , che vi restano ancora attaccate. Hanno 
le colonne circa quattro palmi di diametro , e 
son fregiale di capitelli corinti! e di basi dello 
stesso materiale. Oggi n’ esistono soltanto al- 
cuni pezzi staccati , ed altri dimezzati e rutti 
che sono stati riposti nel loro sito. I capitelli 
c gran pezzi di cornici sono ammontati negli 
angoli. Tutte le mura si sono trovate in parte 
cadute , e vi ha tutta la ragione di credere 
che sia stato l’ effetto del tremuoto che pre- 
cedè la vulcanica esplosione. 
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Dal lato supcriore del portico vers’ uccidente 
si alza una tribana, che era decorata da sei 
colonnette di stucco scanalate, dove si sospetta 
che sedesse la magistratura. Noi non vi tro* 
vammo né la porta , né la gradinata per sa- 
lirvi. Si apre al di sotto per due scalette una 
camera assai bassa corrispondente alla stessa 
tribuna, e che vi comunica per due aperture 
circolari nella volta. Noi giudicammo che fosse 
una carcere dalle mora assai doppie, dagli spi- 
ragli con cancelli di ferro e dalla sua profon- 
dità a ao palmi sotto terra. 

Di prospetto a questa tribuna io mezzo alle 
quattro colonne del peristilio, si alza un gran 
piedistallo ricoverto di marmo bianco , che do- 
veva sostenere senza fallo una statua equestre. 

11 corpo della basilica era tutto scoverto , e 
perciò ne’ suoi lati presso 1’ ordine delle co- 
lonne si ravvisa nel pavimento un lungo giro 
di canaletti e di condotti sotterranei, che tra- 
sportavano r acqua piovana cadente da’ tetti del 
portico laterale. Yi si osservano ancora alcuni 
puteali. Gli antiebi amavano mollissimo queste 
architetture ipetre, o scoverte, che noi abbiam 
ravvisato io tutte le case e nei tempj. In que- 
sto luogo dovevano tenersi le assemblee ed i 
concilj della cittadinanza PoTnpejana , crearsi i 
magistrati , ^ provvedersi all’ annona .e dispu- 
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tarsi di pace e di guerra. 11 nome che noi 
abbiam dato a questo edifìcio , è preso da Yi* 
truvio , allorché parla delle basiliche , per là 
perfetta somiglianza alla di lui descrizione , e 
perchè nel suo muro esterno dal lato della casa 
di Championet si legge due volte il nome di 
BASsiLicA {sic) a linee incise colla punta di ua 
ferro , in assai rozzo carattere. 

Si usciva da questo superbo edificio per quat* 
tro gradini di pietra vesuviana in un vestibolo 
sostenuto da due colonne e da due pilastri. 
Riguarda il lato orientale. Dal fianco esterno 
meridionale vi fu praticata una scalinata , da 
cui si argomenta che sopra le volte del ve> 
stibolo e del peristilio doveva aprirsi una gran 
loggia per sito di passeggio. 

Dal vestibolo per cinque aperture si entrava 
al foro civile , che noi abbiam descritto. È 
molto curiosa la maniera , corèe queste aperture 
venivano serrate. Tra un pilastro e 1’ altro al 
numero di sei co’ due ultimi attaccati al muro 
cadevan dall’ alto cinque porle di legno , che 
restavano incassate in alcune incavature sca- 
vate nel lato di ciascun pilastro. Questa ma- 
niera di chiuder le porte si appella oggi tra 
noi alla saracinesca , perchè si usava ne’ bassi 
tempi in tutti i castelli. Le porte pubbliche 
della città di Pompei aveano la stessa chiusura. 
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Noi uscendo dalia basilica per queste aper> 
ture mettemmo di nuovo il piede al foro Pom> 
pejano per osservare alcuni bellissimi edifìcj 
quasi intatti y che si vedono al suo destro iato. 
Qui dunqpe ci comparvero tre altri tempj , che 
piuttosto hanno la forma di cappelle , o di sa> 
celli , presi da taluni per camere addette alla 
basilica. Sono fabbricati di mattoni di un’ opera 
la più ben intesa. La loro lunghezza (giacché 
sono tutti tre nello stesso piano ) dalla porta 
sino al sito dell’ altare fu misurata di 70 palmi, 
e circa 4o loro larghezza. Ognuno presenta 
una sola navata. In fondo si vede chiaramente 
la nicchia , dove sedeva la divinità , con altre 
nicchie laterali. All’ eleganza della fabbricazione 
corrisponde il nobile pavimento. Non manca 
altro che il tetto. Noi non sapemmo a chi mai 
questi tre tempj fossero dedicati , perché nelle 
scavazioni furon trovati spogliati di tutti i loro 
ornamenti. Tra 1’ uno e l’ altro si aprono al> 
cune strette stradelle, che conducono ad alcune 
camere forse per uso de' sacerdoti. Da questo 
lato passa una pubblica via, che correndo die- 
tro del foro e della basilica a mezzodì , con- 
duce ad una nobile casa sull’alto della collina. 
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Caia scoverta da Championet. 

Nel mezzo della descritta via a manca si passa 
ad una decorosa abitazione , che fu scavata sotto 
la direzione dell’ abate Zarillo pel generale 
Championet , da cui prese il nome. Vi furono 
disotterrali alcuni scheletri di donne con anelli, 
braccialetti e monili d’ oro , oltre un gran nu« 
mero di monete (i). 

Questa bella casa , oltre del primo piano , 
aveva i sotterranei , che sono già scoverti , e 
dentro de’ quali si può ancor penetrare. Noi 
abbiamo notato , come una particolarità in Pom- 
pei, trovarsi nelle case o i piani sotterranei , o 
i superiori. Quando osservammo la casa di 
campagna di Cicerone nel borgo Augusto-Felice, 
ci recò gran meraviglia vedere una gradinata 
di tufo logorata nel mezzo dal passaggio cbe 
dal piano inferiore conduceva al piano nobile, 
dove si aprivano allegre logge con bei pavi- 
menti. 

Entrando in questa casa dietro della basilica 
trovammo primieramente un atrio adorno di 
bel pavimento con un recipiente quadrilungo 


(i) Vedi le giunte al F'iaggio di Barlhelemy 
in Italia. 
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di marmo bianco nel mezzo , per accogliere 
r acqua piovana cadente da’ tetti. È decorato da 
quattro colonne ne’ suoi angoli , che dovevano 
sostenere un tolo , o piccolo tetto. Nelle ca- 
mere laterali ai ammira un ornato il più stu- 
pendo tanto per le belle pitture sulle pareti , 
che pe’ leggiadri pavimenti a mosaico figurato. 
In fondo dell’ abitazione si osserva un altro 
atrio con puteali. 

Fu questa una casa che dovè solTrir molto 
nel tremuoto. Noi ne fummo assicurati dai ve- 
dere che varie mura erano state restaurate, e 
che il zoccolo di alcune stanze non restò inte- 
ramente dipinto. 

^ . Seguito del corso di Pompei 

con case rovinate. 

Ritornati alla stessa via della basilica e dei 
foro , noi proseguimmo la sua direzione dai' 
lato di ‘oriente , dopo i tre tempietti descritti.* 
È già tutta scoverta sino a’ portici avanti al 
teatro. Comincia con una fontana. La via pre- 
senta ancora il suo antico pavimento di lave' 
vesuviane in buono stato. È degno di notarsi 
che questa via si doveva chiudere con porte 
dal lato del foro , dove sono osservabili le iu-’ 
cavature nel pavimento ed i piombi nelle 
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apalliere da cui erano fermale. Altra chiusura 
vedemmo dal lato superiore. Per le molte ric; 
cbezze di statue profuse nel foro , e pe’ pre- 
ziosi arredi serbati ne’ suoi tempj si usava que- 
sta precauzione. Dall’ uno e dall’ altro lato ia 
tutto il sentiero non vedemmo altro che case 
rovinate con avanzi di qualche pavimento a 
mosaico e di qualche pittura. Incontrammo poi 
un’ altra fontana e verso la metà a destra un 
piccolo sacello con ara di marmo bianco , e di 
prospetto una bella casa con nobile peristilio e 
pitture nelle camere. In un’ altra contigua si 
nolano belli pavimenti di marmi greci e di 
alabastro fiorito. Ifel resto del corso furon di- 
sposte due altre fontane in molta vicinanze fra 
loro. Sono composte , come le altre « di una 
gran vasca quadrata di quattro pezzi di pietra 
vesuviana congiunti insieme da lastre di ferro 
fermati con piombo, e con una colonnetta , o 
piccolo pilastro da un lato , donde sgorgava 
i’ acqua nella vasca. Un canale tirato dal fiu- 
me Sarno animava tutte le fontane di Pompei. 
In faccia a’ liminari delle case leggemmo : 

E. POPIOIVM SZCVNDVM — C. HOLCOKIVH 6£B. 

■* \ 

C. OVSPIVH FANSAM. 

Eravamo già in fine della strada presso il 
portico del teatro , allorché il cavaliere ci rac- 
contò la scoyerta qui fatta nel ,i Sia di un ca- 
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da vere, che oneri sotto il suo petto un tesoro 
di antichità. Si trovò sopra sette palmi di la» 
pillo con tre altri di pietre bruciate sopra le 
sue ossa. Aveva un ammasso di monete , cioè 
36o di argento , di bronzo ed 8 di oro. 
Alcune appartenevano a famiglie romane ed 
altre all’ impero sino a Domiziano ancor Ce» 
sare. Erano involte in una tela grossolana, che 
si trovò ancor resbtente dopo diciotto secoli. 
Vi furono scavati parimente molti vasi di ar- 
gento, ed alcuni assai singolari da sacrifici'. Vi 
erano incise delle figure isiacfae , cioè nn’ Iside 
con caschetto sormontato da un’oca, avendo 
in mano un altare col coccodrillo , in atto di 
adorare un serpente disteso sopra un altro al- 
tare. In altro vase era stata incisa una specie 
di torre sormontata da un cinocefalo. Altro al- 
tare aveva un capro. Vi si raccolsero ancora 
de’ piccoli cucchiai di argento , delle fibule , 
molte patere e tazze di argento e d’oro, un 
rarissimo cammeo di pietra onice, che rappre- 
sentava un Satiro suonando una siringa, anelli 
con pietre , cioè smeraldi e scarabei , alcuni 
bassirilievi in argento, che figuravano Bacco e 
l’Abbondanza , e finalmente alcuni vasi o di 
rame o di bronzo con lar^a bocca del più ec- 
cellente lavoro (i), e per la maggior parte tor- 
(i) Di tutti questi vasi e di tutti gli altri 
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niti eon figare dì maschere o ne* manichi o 
nel fondo. Mon si può dubitare che fosse stato 
uno scheletro di un sacerdote isiaco , il cui 
tempio vedemmo non molto da qui lontano. 
Egli fuggendo avea seco trasportati tutti questi 
sacri arredi, che appartenevano senza fallo al 
tempio della sua dea , ma sopraffatto dalla piog- 
gia vulcanica dovè soccombere .... Eravamo 
già presso 1’ ultima fontana , allorché la dama 
domandò dove conduceva quella via , e come 
si appellavano que’ grandi edificj , che si ve- 
devano torreggiar da vicino. La strada, rispo- 
se il cavaliere , qui prende l’ aspetto di una 
croce. Ella ha quattro direzioni diverse. Que- 
sta, che abbiam battuta, è tutta scoverta. L’al- 
tra vicina deve ancora scoprirsi. L’una e l’al- 
tra provenivano dal foro, o dal lato di occi- 
dente, ma non eran altro che piccole strade. 
Altra strada correva per settentrione, larga e 
spaziosa , che dovea riunirsi al corso di Pom- 
pei. Di questa non si è scoverto che solamen- 
te una porzione con case rovinate dall’ una al- 
l’altra parte , e con bei front^izj di tufo ri- 
quadrato, dove si leggono ì nomi degli abi- 


oggetti qui trovati , il sig. de Clarac ne ha dato 
gii esattissimi disegni con erudite spiegazioni 
nella dissertazione citata. 
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tanti: i>. rofiSlVH rvfvu aeo. T. ciVrVH M 
c. Licufiyif — c. lytiVM axn. — , ed altri noa 
più intelligibili. Vi si trova un’, altra fontana 
con certi vasi di lave vesuviane, che taluni 
hanno attribuito ad una bottega farmaceutica 
li dappresso. L’ altra a mezzodì , couduceva ( o 
propriamente la consolare ) a’ var) tempj , a* 
tribunali ed a’ teatri , che formavano altri pub> 
blici e singolari edificj pompejani. Dobbiam 
dunque , ella rispose, raddoppiare le nostre ri- 
cerche ed usare maggior riflessione, trattandosi 
di pubblici stabilimenti cosi utili ed interes- 
santi .... 

Gran portico eoa atrio scoverto. 

. Cosi dicendo ci volgemmo a dritta, dove un 
piccolo atrio decorato di sei colonne di tufo 
co’ loro eleganti capitelli ci diè adito ad un 
lungo colonnato di una nobile architettura. Es- 
so occupa una superficie piana sul vertice di 
una collina, donde si scuopre il più vago pro- 
spetto del mare e delie città vicine. Nell’en- 
trata a dritta avea un cortile quadrilungo sco- 
verto , ornato dì colonne di tufo , che forma- 
vano un peristilio, o portico coverto per gi- 
rare, o trattenersi intorno. Una conca di bian- 
co marmo con fontana ne occupava il centro. 

i 
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L’acqua sgorgata dalla metà di una colonna, 
di cui resta ancora il canaletto. Di prospetto 
si alza un piedistallo di statua , che non si è 
trovata. Ella rappresentar doveva Marco Clau- 
dio Marcello figlio di Cajo patrono della co- 
lonia Pompejana , giusta l’ iscrizione che vi si 
legge: 

M. OiAVUIO C. F. MXRCZLLO 
’ , ' FXTBOHO 

Avanzando più avanti , ci si presentò tutto 
l’ordine simmetrico dell’ anzidetto colonnato in 
56 colonne di tufo poste a linea retta , che 
occupavano circa aoo passi di spazio da set- 
tentrione a mezzogiorno. Sono tutte esistenti o 
per la metà, o per un terzo della loro altez- 
za: mancano i soli capitelli e gli architravi 
esposti a terra con altri materiali caduti. Qui 
aprivasi lungo spazioso portico sostenuto per 
una parte dal descritto ordine di colonne, 
donde prendeva il lume, e per l’altra da’ muri 
laterali del teatro tragico a sinistra. Uno stabi- 
limento cosi utile alla comodità pubblica distin- 
gueva tutte le città degli antichi. Aveva Roma 
il portico di Pompeo , di Livia , di Claudio , 
di Catulo, il Corintio, ed 'altri ancora. Era 
questo il sito delia radunanza de’ cittadini, del 
traUenimento , del passeggio , o deambulaero , 
RoiUNBt.u, piaggio. 7 
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c del loro ricovero in tempo di pioggia, t per» 
ciò, secondo Yitruvio, non era disgiunto da' 
lealrì. Poteva parimente servire di stadio pe’ 
giuochi ginnici, o di palestre e di xisti, come 
i Greci l’ appellavano , adorni di portici e di 
giardini , dove si addestravano i giovanetti e 
gli atleti nella corsa, nel disco, nel cesto, nd 
pugilato , nel pancrazio , nella lotta e nd salto. 
Qui dappresso veder si dovevano i frigidari 
ed i calidari , dove si bagnava , l ' eleotesio , 
dove si ungeva , il conisierio , dove prende;* 
vasi la polvere, il propnigeo^ dove facevasi 
/uoco .... Tra’ Greci , rifletté il forestiere, 
co’ quali considerar possiamo i Pompejani, non 
eravi città che non avesse delle palestre ^ per- 
chè i giuochi che vi si rappresentavano, seiv 
vivano di decorazione e di spettacolo alle loro 
feste. Ognun sa gli apparecchi che premetter 
solevano gli atleti per riuscirvi vincitori, ^ 
applausi che si rendevano dall gran popolo ra* 
gunato , i premj che vi erano stabiliti e ’l desi- 
derio della gloria che animava tutti i concor- 
renti . Le vostre antiche città n’eran bea 
provvedute : Crotone , Taranto , Locri , Napoli 
ed altre anoora. Augusto , al riferir di Sreto- 
nio, allorché visitò l’isola di Capri, fit molto, 
contento di trovarvi la palestra , e si dilettò di 
esercitare ne’ giuochi quegli efebi- cui dispen- 
sò c toghe e pali] in gran copia .... 
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Avanzi di un tempio greco , ciniHero 
e puteale. 

Arrivati tra questi discorsi all* ultima colón- 
iua , osservammo a dritta gli avanzi di un tem> 
pio il più antico e *1 più maestoso che fosse 
stato in Pompei. Se ne riconosce appena la 
pianta formala da un quadrilungo , che avea 
piedi gr di lunghezza e 53 di lai^hezza. Il 
prospetto , o la fronte ablrellita di otto colonne 
di tufo d* órdine dorico , con architrave e cor> 
nice y introduceva ad un peristilio con pavi- 
mento mosaico , che formava il pronao y o la 
piazza del tempio. De* restanti lati era ciascun 
decorato da undici colonne di quattro piedi di 
diametro colle loro basi y capitelli e cimassy in 
cui si vedevano sporti de’ mascheroni di terra 
cotta , la cui bocca era destinata allo scolo 
delle acque. La grande entrata riguardava il 
mezzodì , cui ascendevasi per nove larghi gra- 
dini di tufo oggi in parte consumati y e ciò 
•che sembrerò più singolare, tutt’ i lati del tem- 
pio eran girati da cinque gradini egualmente 
spaziosi» e tuttora in parte esistenti y eccettuato 
il lato di rincontro alla porta, in cui ne re- 
sta appena qualche vestigio. Piel centro del 
tempio presentavasi il santuario chiuso ed iso- 
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Iato , e poco avanti una grand’ ara quadrala 
pe’ sacrifìci o per le offerte. 

Noi non dubitammo di riconoscere in que- 
sto tempio la più nobile costruzione dello stile 
greco , e propriamente gli stessi ordioi peripteri 
de’ tempi di Pesto , quantunque non si andrà 
lungi dal vero , se tanto in questo che in 
quelli si riconosca l’opera robusta degli Stru- 
sci , come altrove sarà notato. Sembra che fosse 
stato ad Ercole dedicato , se lo ripone Yitruvio 
dappresso a’ teatri : ma qual disgrazia che tutto ‘ 
è ito in rovina? Molli han creduto che fosse 
l’opera del terremoto, che atterrò parimente il 
tempio d’ Iside, ed altri han riflettuto che 
questo tempio, situato sull’ altura della collina, 
e perciò men ricoperto dalla pioggia vulcanica, 
è stato da gran tempo scoverto , e quindi espo- 
sto alla rapacità degli uomini , che ne porta- 
ron via le colonne ed i marmi , siccome è al- 
tresì avvenuto a tutta questa parte di Pompei, 
e specialmente a’ teatri. 

Il sig. Renard nel viaggio piltonsco ne ha 
dato il disegno , quale esser doveva una volta , 
e quale al presente si vede. . , 

A manca di questo tempio sullo stesso piane», 
ed all’ aspetto del vicino mare vedemmo un. se- 
micerchio con gradino terminato in due zampe 
di leone di tufo vulcanico. Non è dissimile da 
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que’ due osservati avanti la porta erculanea 
della città ^ che servivano per luogo di passa- 
tempo agli oziosi cittadina Chi dubiterà che 
non fosse questo allo stess’ uso destinato ? Il 
aito , r aria , la prospettiva , il libero cielo , 
tutto invitava a prendervi riposo ed a godere. 
XJna iscrizione , che si è tolta dal mezzo , di 
cui è rimasto l’ incavo, ci avrebbe dato il nome 
di questo ediflcio , se fosse stato possibile di 
leggerla nel reai museo. Dappresso si trovò un 
quadrante solare fissato a terra colla sua base, 
cioè una pietra quadrata e concava alquanto , 
che avea nella parte -superiore il suo gnomone 
di ferro , e le sole linee per segnar 1’ ombre , 
senza i numeri corrispondentL Si è detto che 
colai CH'ologi solari solean tirarsi d’ Alessandria, 
c perciò non adattabili al cielo di Pompei. Ora 
si vede nel reai museo con altri simili altrove 
soovertL 

Appiè de’ gradini del tempio vedesi un ci- 
mitero^ che comprende una stanza con due di- 
visioni ne’ lati. Mon è dissimile dagli orti mor- 
tuari avanti la porta della città. Vi furono tro- 
vati molli avanzi di cadaveri sepolti. Dopoché 
il farestiere l’ ebbe osservato : egli pare , ci 
disse , che i Pompejani avessero fatta quella 
stessa dilTerenza di sepolcri pubblici , che fe- 
cero i Greci ed i Romani. Erano famosi presso 
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i primi i campì Ceramici per le tombe de’ per« 
lonaggi illustri f e gli Hjrpopaei y o luoghi sot- 
terranei , dove gli altri ciltadioi erau riposti. 
Avevano i Romani il campo Marzio pe’ primi 
ed i pulicuU o le cryplae fuori la porta Esqui- 
lina pe’ secondi. I Pompejani non usarono al- 
trimenti. Il sito avanti la porta Erculanea fu 
destinato pe’ sepolcri pubblici dì coloro che 
aveano meritato dalla patria. .Vi rammentate 
de’ loro bellissimi avelli? Bisognava che i loro 
corpi fossero bruciati con tutta la pompa per 
riporsi le ossa e le ceneri nelle olle > di cui 
si trovò gran numero nelle colombaje. Per gli 
altri poi non si faceva tanto rumore. Essi si 
rendevano alla madre terra con un obolo in 
bocca in questi luoghi dalla legge prescritti 
lungi dall’ abitato , e nulla più ... Ma forse « 
domandò la dama , occorreva della molta spesa 
per bruciarli ?... Oh ! se voi ne leggeste il 
rituale funerario , avreste certamente di che di- 
vertirvi. Virgilio nel libro sesto 1’ ha descritto 
con tutto il suo solenne apparato, e molte al- 
tre particolarità interessanti ne furono raccolte 
dal, Kirchmann e dal Nicolai (i). Leggeteli , e 
vedrete con quanti riti alza vasi la pira e 


(i) Kirchmann, De funerib. Romanor. Nico- 
lai, De Graecor. lucta et lugentium ritibux. 
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^ante dispendiose cerimonie doveTano accom- 
pagnarla e seguirla .... 

- Al di lì dal cimitero vedemmo allo seoverto 
tre are di grosse pietre vesuviane , ed indi ci 
si presentò un puteaie della stessa pietra in 
forma cilindrica, incavato al di dentro, ed ele- 
gantemente lavorato. Ha circa quattro palmi di 
diàmetro. Era circondato da otto colonnette di 
Ordine dorico poste in vaga disposizione con 
largo architrave, che girava intorno, i cui 
pezzi oggi ingombrano la terra. La forma è la 
stessa de’ puteali delle case di Pompei , che 
servivano per conduttori esteriori delle cisterne, 
e di cui vedemmo un gran numero ; ma que- 
sto è al doppio piò grande, c non fu allo stesso 
uso destinato. La dama, ammirando la sua ar- 
chitettura, domandò qual sorta di edificio fosse 
mai questo . . . Era senza fallo , io risposi , un 
luogo Julminato, che gli antichi , e specialmente 
gli Etruschi, racchiudevano gelosamente , e te- 
iievan per sacro. Per questa ragione in molti 
(narro! si appellò fvlgvr coKsnvx. Da Luca- 
no (i) fu cosi descritto: , 

. . . . . Aruns ditpersos fulminìs ignee 
CoUigit^ et lerrae moesio cum marmare condii. 


(t) Lucan,^ Phars..^ lih. i, v. 606. 
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A.d un tal silo 8i dava il nome di puleale per 
esser cinto di mura o di marmi in forma di 
pozzo. Era celebre in Roma il puUale di Scri- 
bonio Libont dappresso alla curia, dove giu* 
ravano i litiganti , di cui parlò Orazio : 

.... Forum , Pulealque Libonis. 



11 Morelli riferisce una di lui medaglia col- 
l’ effigie del puleale simile a questo di Pompei, 
e colla leggenda pvteal scaisoir. lib. . . . Dallo 
stesso Orazio vien appellato anche bidenlale^ 
perchè il luogo funesto si purgava col sacrificio 
di una pecora di due anni: 


.... Aut triste bidental 
Moverit incestus. 

\ 

Di questa sorta di monumenti abbondavano 
assai questi luoghi. Uu ma^rao letterato , che 
fu rinvenuto in mezzo a diruto edificio nel con» 
fine di Stabia e di Nuceria, fa menzione di 
due bidentali in Muceria e del tempo del Ge- 
nio in Stabia rifatti da M. Cesto Dafno : 


^ D. D. 

U. CiZSIVS OAFBirVS 
nVO BIDENTAL. NVCEBIAE ET 

VETVSTAM aed. genI stabiae. 
t ^banttb. mabmoris. tsxata 
raoyiDE aestitvit 
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Neir epistilio circolare sopra le descritte otto 
colonnette si trovò una retrograda osca, o san- 
nitica iscrizione, che oggi vedesi nel cortile sco* 
Terto del reai museo. Fu cosi letta dagli acca- 
demici ercolanensi: KiTREBiis tr. med. tvh. aama- 
HAFPBBD , ' cioè NUrobcs ter Meddis Tuticus 
septo conclusit. Indicava che Nilrebe^ il quale 
per tre volte era stato Meddistutico o Mediai 
stutico , come leggesi in Livio (magistrato su- 
premo presso i Sanniti , che allora dominavano 
Pompei), fovea con quel recinto circondato. 

Casa tristega ^ o a tre piani , scoverta nella 
permanensa in Napoli dell’ imperatore Giù- 
seppe IL. 

A destra del tempio , del cimitero e del po- 
teale desterà interesse la veduta delle antiebe 
mora , che da questo lato circondavan Pompei. 
Nella dimora che Fimp. Giuseppe II fece ia 
Napoli , si tentò alla sua presenza in questa 
sito uno scavo. Il successo coronò l’ intrapresa. 
Dopo pochi palmi di terra vegetàbile e di are- 
na vulcanica vi si scoprirono gli avanzi di una 
casa con loggia eretta sulle ridette pubbliche 
mura. El'^ avea tre piani. II primo , oggi di- 
strutto , era a livello degli altri edificj di Pom^ 
pei , ed i due rimanenti restano tuttavia per 
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esser profoadati sul declivio della eoUioa, donde 
»Teasi 1’ uscita al sottoposto lido del mare. Noi 
vi penetrammo per una lunga e stretta gradi* 
nata , che dà adito alle diverse stanze deH’unoi. 
e deir altro piano, le quali presentano ancora 
varj avanzi di pitture e di stucchi. -In fondo 
trovasi un bagno ed anche una stufa-, dove 
ai rinvenne lo scheletro' di una donna che 
forse dal bagno era uscita. Oggi è assai peri- 
coloso di mettervi il piede a cagione del gas- 
acido-carbonico che vi si sviluppa , e che to- 
glie il respiro. Appiè delia gradinata vedemmo 
un andito , che separava la casa dalla collina , 
in fondo del quale resta ancora una cava delie 
antiche pomici pompeiane , o di una lava vai- 
eanica del tempo il più immemorabile , su delia 
quale è poggiata quasi tutta la città di Pompei. 

Tra gli oggetti trovati in questa casa furon 
molti vasi di bronzo per uso domestico, di dif- 
fereuti grandezze e varie graziose pitture , che 
staccate dalle pareti furon. riposte nel reai 
museo. 

Paria superiore del Teatro tragico. 

Lasciati cotai monumenti , tornaroiuo indie- 
tro per osservare i restanti pubblici edidcj di 
Pompei. 
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Si vede subito a maa dritta na quoto muro, 
che sul modello dell’ antico è stato rifatto , 
iiurtandosi esattamente il retimlato di tufo e 
gli archilraTÌ di mattoni sulle porte a superfì- 
cie piana, ioTece delle volte. Qui si apre lunga 
e comoda gradinata, per la quale si scendeva 
al foro muidmario Poropejano a destra , ed 
al postscenium del teatro tragico a sinistra. Più 
in Ut ne vedemmo la porta superiore, che in- 
troduceva al corridoio coverto, e donde si ascen- 
deva all’ultima cavea. Tutto è rifatto sul dise- 
gno antico con ammirabile artHìaio , perchè 
erano cotai fidibriche rovinate e cadenti , e si 
son riposti finanche i legni , che furon trovati 
consumati , ed appena atti ad essere riconosciuti. 
Sulla porta anridetta si leggeva nell’ iscrizione, 
che i Aìxe Marchi Oleonj , cioè Xu/o e Celere^ 
per decoro della Colonia fecero col lor de- 
naro fabbricar la cripta , il tribunale ed H 
teatro ■: 

M. H. BOLCOmI aVFVS ET CBEBB 
C&TPTAU TAUTHAt THEATKVM S. P. 
àD DBCVS COLONIAE. 

La cripta-, o terbaiojo di acqua. 

B’ accanto a questa porta è da osservarsi una 
gran vasca , o serbatojo di acqua , donde si di- 
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ramavano que’ canali, che scorrevano alla parte 
bassa di Pompei e specialmente al foro. Sarà 
questa la caverna , 0 testuggine , che i bene- 
meriti Olconj fecero fabbricare ?... Fu questa 
certamente, rispose il cavaliere alla dama. Le 
acque del fiume Sarno, superiori di livello, per. 
mezzo di sotterranei cunicoli si diffondevano 
per lotte le strade ed anche per le case della 
città , di cui abbiam osservate le fontane ; e re- 
stringendosi in questo serbatojo, si diramavano, 
per altri cammini in questa parte inferiore di 
Pompei. Chi non sa la magnificenza degli an- 
tichi in opere cosi utili ? Se il conte di Sarno 
fosse stato un poco più accorto , non avrebbe 
avuto bisogno di formar nuovo acquidotto per 
trasportar l’ acqua alla Torre .... Ma allora 
pensavano for»e a Pompei? .... i 

Il Tribunale di Pompei, 

Segue dappresso Un atrio quadrilungo sco- 
verto con peristilio intorno composto di otto 
colonne scanalate di piperno in ciascun lungo 
lato , e di tre ne’ rimanenti , che aveano i lor 
capitelli , architravi e cornicione. Corrisponde 
di prospetto all’ atrio dedicato a M. Claudio 
Marcello. Misuratone lo spazio intero si è tro- 
vato di palmi 88 di lunghezza e 64 di lar-> 
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gliezza. Il più bel monumentò che lo distingne' 
è un pulpito di’piperno- eretto nel mezzo di' 
un lato con una scalinata per salirvi. 

Si è molto disputato intorno all’oso di qne* 
st’ edificio , ma ottimamente il cavaliere rifletté 
essere stato il tribunale o la curia di Pomper 
formata dagli Olconj , siccome c’ istruì l’ iscri- 
zione. Tale ' riflessione è tutta conforme a Vi- 
truvii^, il quale voleva espressamente che' la- 
cuna fosse congiunta col e cqI > teatro y 
dove concorrer soleva gran numero di spopolo.; 
Pompeo fabbricò in Roma la curia avanti al 
suo teatro , dove y al dir di Svetonio y Cesare 
Al ucciso. Oltre della tribuna , si- aggiunge il 
cornicione sporgente richiesto da Vitruvio nella 
curia , per non far dissipare la voce degli oraw 
tori, de’ litiganti e del giudice, onde fosse da 
tutto il popolo ascoltata. ) 

Tempio d' Iside. 

*- ■ «... 

Dal tribunale uscendo nella via pubblica in- 
contrammo nello stesso lato la porta del tem-^ 
pio d’ Iside. Il commercio , rifletté il forestiere, 
che avea questa città cogli Alessandrini, i quali 
allora facevano tutto il traffico delle Indie , vi 
fé adottare il culto di questa dea. I Pompeiani 
oe vollero eternar la memoria in tanti emble- 

I 
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mi, che lasciarono, di sacrifiej e di riti egitia- 
ni, in tante pittare de’ loro dfl, in tanti prò- 

spetti della loro geografìa Bisogna dire, ^ 

io aggiunsi, che questo commercio fosse an- 
cora risparso io tolte le regioni del nostro re- 
gno , se troviam dappertutto de’ lempj ad Isi* | 
de dedicali. Io ne ravTisai ano in Atemo, og- 
gi Pescara , colla mutila iscrizionet atun. qvi 
rriT IN cotXKG. isH). Napoli , Reggio , Pozzuoli 
ed altre città del nostro regno ne presentano 
ancora de’ monumenti. 

11 tempio d’ Iside in Pompei è ipetro, cioè 
scoTerto , circondato dal solito peristilio, o por- 
tico coverto , sostenuto in ciascun lungo lato 
da otto colonne di stucco e da sei di fronte, i 
d’ ordine derico e senza base , di nove piedi 
e mezzo di altezza. Le sue dimensioni non ol- 
trepassano palmi 84 di lunghezza e ^4 di iar* 
ghe»^a. Tutto 1’ edificio é costrutte di mattoni 
rivestiti di un intonaco assai doro , di cui gli 
antichi facean uso frequente. Lo stile è bello 
ed elegante , ma le proporzioni architettoniche 
si rtconoscono alquanto piccole dagl’ intelligenti. 

In fondo deste interesse il santuario tutto 
isolato, cui si ascende per sette gradini rive- 
stili una volta di bianco marmo. Consiste in 
un tempietto quadrato, ed una volta co’ tegoli 
ricoverte, abbellito di stucchi ne' quattro lati, 
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eoo due nicchie nel ri; 0 nte«pitio , ed un’ altra 
neU’opposla parte. Due are ne finiscono il pro- 
spetto , e dappresso due poggi , dove le due 
famose tavole ìsiache si trovaron sospese (i). 
Da piccolo , ma elegante vestibolo sostenuto 
da sei colonnette, e fregiato di un bel mosaico, 
introduceva alla ee//a, dentro la quale. sul pog- 
gio si rinvennero i frammenti del simulacro 
coir iscrisione nella , base : 

Im CAEcarvs 
pROuvs posvrr 
i. n. D. D. 

Mentre noi eravamo intenti ad osservarlo, 
fummo da un uomo pratico del luogo av- 
vertiti di non troppo accostarci , . giacché qui 
dappresso si sviluppava un vapore micidiale, o 
gas-acido-carbonico , detto da’ paesani mofeta , 
che attaccava immediatantente la testa. La da- 
ma disse molto a proposito, che in tulli i tem- 
pj più famosi deir.anuchità , ne’ quali si ren- 
devan oracoli, e specialmente in Delfo, non 
per altro la Pitia stralunava gli occhi , si scar- 


(i) Di queste tavole isiache una sola si trovò 
intera con caratteri geroglifici , come sogliono 
osservarsi nel rovescio delle statuette d’iside 
c de’ Pastòfari ne’ nostri musei.- 
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migliava i capelli, e si dibatteva sopra del 
tripode , che pel medesimo vapore che vi si 
sviluppava, e da cui restava oppressa. la quel- 
l’ atto di parossisraq gli astuti sacerdoti T inter- 
rogavano in nome del divoto , ed essa proffe- 
riva a forza ed a stento qualche interrotta pa- 
rola , che credevasi dettata dalla divinità • . • • 
Lo stesso effetto avrà prodotto il medesimo gas 
all’ invasata Sibilla nell’ antro carneo, di cui 
parla Virgilio nel libro sesto 

Sotto del poggio è osservabile una cameret- 
ta, o lestudine^ dove sospettasi che i furbi sa- 
cerdoti si nascondessero, allorché si rendevano 
gli oracoli in nome della dea. Se ne vede die- 
tro del tempietto la piccola secceta gradinata. 

Due grandi are occupano i lati del tempio 
scoverto. La prima a manca bruciava le vitti-’ 
me e l’ altra a dritta era destinata a riceverne 
nel suo vuoto le sacre ceneri, di cui gran 
quantità vi fu trovata. Passa qui sotto l’ ac- 
qnidotto del conte di Sarno , e si avverte che 
per non danneggiarsi il tempio soprastante , e 
specialmente le colonne, si dovè fare lo scavo 
a guisa di grotta per lungo tratto. Altre are 
accanto alle colonne dovevano continuamente 
fumare incensi, e rendere più venerabile ed 
imponente il sacro luogo. 

Dappresso di’ ara sinistra noi vedemmo una 
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piccola stanza anche allo scoverto con sotter* 
ranca gradinata. Ci sembrò che fosse destinata 
per le purifìcazioni a cagion dei lavacro , che 
in' fondo vi si osserva. Varj bassirilievi di stuc- 
co ne fregiano le pareti. 

Nel muro di prospetto al santnafio la reli- 
gione dovuta ai tempio fé incavare una nic- 
chia, dov’ era dipinto un JrpoeraUy che col' 
dito indicava silenzio. Al disottò si trovò un 
banco di legno assai consumato col sdo ingt- 
oocchiatojo per comodo degli adoratori. Per 
conservarne la memoria il banco si ò rifatto 
sullo stesso modello , ed ognun gode di seder- 
■vi nell’ osservar questo tempio , e di rimontar 
col pensiero a’ tempi della gentilità, che qui 
sembrano tuttora presenti. 

Fu ancor singolare , come ci disse il cava- 
liere , che nell’ entrata della porto accosto alle 
colonne si trovassero due vasi lustrali in forma 
quadrilunga di marmo bianco, ognuno de’ quali 
aveva un sol piede di elegante lavoro coll’i- 
scrizione lokginvs n via. Oggi si veggono nel 
reai museo. Di piò una cassettina di legno pa- 
rimente consumata con logore monete di bron- 
zo. Era il deposito della pubblica benedcenza. 

Qui senza fallo , disse la dama , saranno stad 
linvenuti degli oggetti i piò curiosi ed interes- 
santi, giacché era questo uno de’ primarj tem- 
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pi di Pompei Tra le altre rarità qui 

scoverte , rispose il caTaliere^ le più siogolari 
»ì stimarono le tavole Uiache ^ che si traspor* 
tarano ai reai museo : molte pitture staccate 
dalle pareti « che rappresentavauo vaghi dise- 
gni di architettura: Iside col sistro in mano: 
un Anubi colla testa canina : varj sacerdoti 
colie palme « o colle spighe « ed uno che tene* 
va sospesa una lucerna : 1’ ippopotamo , l’ ibi , 
l/otOf oltre varj rabeschi, uccelli e delfini (i):; 
su di nn pilastro la statua marmorea di Vene- 
re , che uvea le braccia , il collo e l’ ombelico 
dorato , ed inoltre quella di Bacco e di PWa* 
poy ed una «anche à’ Iside di creta cotta: tutto 
l'apparato de' sacrifici in bronzo, che certa- 
mente in niuna altra parte del mondo è stato, 
trovalo, €Àoè ìampadif candelabri^ lucerne y 
tripodi y letUsternj y patere y turriboli y acerre.% 
prefericoliy simputiy malici y secespiti y cultri y 
litui y sistriy crotali y aspergini y e finanche gli, 
aghi augurali per le osservazioni negl’intestini 
delle vittime .... Doveva certamente, imprese 
a dire il forestiere , esser questo un santuario 


(i) Tutta Vicnognifia delle tre facce interiori . 
di q^uesto tempio , colle descritte e con altre 
graziose pitture di campagne e di marine fatte 
incidere dagli accademici ercolanesi, resta an-‘ 
sora inedita. . • . 
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assai frequentato dalla gentilità, e specialmente 
dalle donne y che tutti i giorni crani in cacto 
Jsidis. La moltiplicità delle are in ogni canto- 
ne non ce ne lascia dubitare. I ministri isiaciy 
lungi dallo star in riposo y dovean tutto giorno 
essere in grande atUrità pel cullo sacro. Tanti 
raddoppiati istromenti di sacrifici ne sono in- 
dizi bastanti. La più imponente cerimonia era 
quella delle suppUcacioni pubbliche^ allorché 
si aprivano i letti y dove si assidevano le divi- 
nità y e loro icnbandivasi una mensa di parata. 
Questa gran funzione era diretta a distornare 
le pubbliche calamità y dalle quali evasi minac-' 
oato. A quest’uso erano destinati i Uttìfternp 
Gli Epuloni y che vi presedevano y ne racco- 
glievano tutto il frutto .... 

Esaminata ogni parte del tempio, passammo 
iodi a vederne il recinta A manca ci si pre- 
sentò l’abitazione de’ ministri isiaci in due ca- 
mere di ritirata ed in una culina tuttora nel- 
1’ antico stato, col focolare e fornacelle , come 
si usa tra noi, dove si trovarono vasi di creta 
con ossa di presciutto', ed in disparte squame 
di pesce. A questa contigua , altra stanza' per 
dispensa , o per retro~eulinm^ col suo lavatojo. 
Nella prima di ritirata si scopri inclinato ad 
un muro lo scheletro di uu sacerdote colla scu- 
re in mano. Volendo egli fuggire avea già rot- 
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te dae mura, ma noa ebbe più tempo. Altro 
aacerdole si trovò nel cortile dietro del san- 
tuario. Egli forse erasi accinto a mangiare , 
perché si rinvennero ossa di polli , alcune uo- 
Ta e vasi di creta.. Altri scheletrì di sacerdoti 
si scoprirono parimente. A buon conto , o che 
non potessero uscire, o che fossero tanto vir- 
inosi da non abbandonare la loro dea in quel 
periglio , essi tutti vi perirono, bielle descritte 
pitture furon essi rappresentati colia testa ra- 
sa , colle veslimenta di bianco lino e co’ cal- 
cari di nn tessuto che< facea trasparire i loro 
piedi. Era questo il lor vestimento rituale per 
indicare che la loro dea avesse tra gli Egiziani 
introdotto l’ uso del lino (i). 

Lasciate le stanze de* sacerdoti , osservammo 
il sacro, penetrale dietro del santuario. Consiste 
io un cortile scoverto , dove si mette il piede 
per cinque archi. Ha di lunghezza palmi 3o e 
49 di larghezza. Per una porta entrasi ad una 
camera contigua , che sen.'a fallo era destinata 
pe’ sacri arredi. Moi vi ravisàmmo puranche 
una conserva di acqua. Qui trovarono tutti 
gl’ istromenti de’sacrìficj, e tra i più preziosi 
due sistri , che accomp^navano col -loro suono 
tutte le feste è le cerimonie isiache : due letti- 


■ (>) Ovid., Amor., lib. a, eleg. a, et alib. 
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stemjy cioè uno di bronzo con fregi di argento, 
che oggi si Tede restaurato nel reale museo , 
ed altro di avorio in tanti pezzi , e finalmente 
un candelabro di bronzo , che avea la figura e 
le foglie del foto, pianta indigena nelle paludi 
di Egitto. Questi rari monumenti furono accom» 
pagnati dalla scoverta di due pregevoli idoli 
egiziani di basalto , che sostengono colle due 
mani in testa una gran patera. Oggi adornano 
il reai museo. Ancor resta la nicchia, dov’erano 
riposti , la cui cornice nella restaurazione di 
questo tempio fu situata al rovescio colla iscri- 
zione : 

M. LVCKCTIVS BVFVS tXGiVIT 

Il sig. di Su Non , nella distribuzione che fa 
di tutte le parti di questo tempio , assegna que- 
sta camera ed il cortile scoverto a’ misteri se- 
creti ed alle arcane cerimonie del culto isiaco, 
cui i soli sacerdoti e gl’ iniziali potevan esser 
presenti. 1 loro emblemi, siccome ^li afferma, 
eran le statue di Bacco , di Venere e di Priapo 
qui trovate, e quella d’ Iside di stile egiziano , 
che avea nella mano un istrumenlo in forma di 
un T, forse rappresentava il sistro a lei oonse* 
crato pel suono acuto , che somiglia tanto al ru- 
mor delle spighe percosse dal vento , dell» cut 
coltura ella fu l’ inventrice. Da queste associazioni 
ai misteri isiaci , eh’ eran risparse per tutte le 
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parti , egli ripete il culto y che prestavasi a qae« 
ala dea in Pompei , ed altrove. 

Dippiù se' cautoni del cortile scoverto si tro- 
varono delle erme, o colonnette di marmo colle 
teste di varie divinità , che servivan forse per 
segnar i confini de’ campi , a' quali Iside pre- 
sedeva , ed infine sul pavimento mosaico si 
leggevano queste iscrizioni ora totalmente can- 
cellate : 

coaifKua cELsa 
K . popidI czlsihi ' 
r. pormi . akpluti 

Forroan costoro tutta la famiglia di Numerio 
Popidio Celsino , che rifabbricò questo tempio 
caduto pel terremoto , da cui si diè il primo 
guasto a Pompei. DifattF si avverte nel tempio 
r antico sito delle colonne , che nella restaura- 
zione furono diversamente situate. Un* azione 
così degna e generosa venne espressa in una 
iscrizione , che leggevasi nel frontespizio della 
porta t ora riposta nel .reai museo , in cui si 
ha, che Numerio Popidio Celsino figlio M Nu- 
merio restituì dalle fondamenta col suo de- 
naro il tempio d’ Iside' caduto per terremoto y 
per la quale generosità , i decurioni , essendo 
egli eli anni sessanta , al loro ordine grasio- 
samente V aggregarono : 
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K. VOFIBIVS ». r., CUSINVS 
AEDEM ISIDIS TESHAEMOTT 
COIXAFSAU 

A pvrdamentis p. a. EESTITVIT 
HVKC DECVEIONES 08 LUEKAUTATEM 
CVM ESSEI ANK08. S&XS. (l) 

OMKWI 8V0 GEATI5 AOUCGEBVNT 

Il disegno di questo tempio , quale al pre- 
sente si vede e qual esser doveva prima del* 
r eruzione vulcanica , ci fu dato dal sig. Després 
nel viaggio pittoresco. La sua immaginazione 
Tiva ed accesa vi ha disegnata finanche una 

(t) Questa iscrizione I nnica nel suo genere, 
perchè^ descrive gli anni di Popidio con sigle 
letieraii , invece di note numerali , fu il tor- 
tnento di tutti i letterati d’Italia, allorché venne 
Moverta. Se ne invitarono da tutte le parti per 
interrotrare la sigla SEXS. , la quale "poteva 
significare tanto sexsdecim , che sexsaginta. 
L avv. Gio. Antonio Sergio ne rimise copia 
all’^avv. Domenico Bavizza di Lanciano , e si 
può diro , senza esagerare , che la di lui dis- 
sertazione fu coronata dal pubblico applauso. 
II marchese Tanucci segretario di stato la fece 
inserire dal dottor Gio. Lami nelle Novelle 
Letterarie Fiorentine. Si legge ancora nella 
raccolta degli opuscoli scientifici stampati in 
Venezia 1767, e finalmente nella raccolta delle 
prose del dottor Ravizza stampata in Napoli 
nel 1794* 
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festa isiaca con tutto l’ apparato sacro de’ sa- 
erificj e delle rituali cerinoaiey e dippiù il dio 
Api in forma di bue coronato di fiori, in atto 
di ricevere gli omaggi de’ sacerdoti , che girano 
intorno con sistri , cembali e trombe in varie 
schiere. 

Tempio di Esculapio. 

Appena usciti dal tempio d’ Iside vedemmo 
a dritta un vicoletto che conduceva al corri- 
doio del teatro trinco. Pii!i di là una larga 
spaziosa camera servir doveva per ricettacolo 
de’ bestiami destinati per vittime al colto isiaco. 
1 molti anelli di ferro, che vi furoa trovati , 
ne diedero gli indizj. 

Dappresso alla strada per lo stesso lato en- 
trammo in un tempio assai piccolo ed ora sco- 
verto. Ne occupa il centro una grand’ara di 
tufo assai ben riquaclrata. Ascendemmo al san- 
tuario per nove gradini , che doveva senza fello 
esser coverto , pe’ siti che restan ancora delle 
cadute colonne. Niuna decorazione distingue pur- 
anche questo diruto tempietto : nè la sua ar- 
chitettura poteva procurarsi l’ ammirazione. So- 
lamente tre statue di creta colta ne adornavan 
la cella , che rimarcavano i prischi tempi di 
semplicità ,, allorché anche una pietra informe 
occupava la piazza di qualche divinità. Escu- 
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lapio , Igeo e Prìapo furono i loro nomi, cioè 
gli emblemi della saniUi e dell’agricollura. 

Oleina statuaria. 

Rimessi appena in cammino, che varie case 
e boUt^he rovinate ci si offerirono per questa 
parte di città. In una di prospetto si scopri lo 
scheletro di una donna con varj pendenti , mo- 
nete ed armille d’oro. 

Dalla parte destra entrammo all’ officina di 
uno statuaria Fu questo uno de’ più belli mo- 
numenti scoverti a Pompei , perchè vi si tro- 
varono delle statue di marmo , altre appena 
finite, ajtre incominciate ed altre solamente 
abbozzate con quantità di marmi per altre sta- 
tue, co’ ferramenti e macchine analoghe al la- 
voro (i). Rifletté bene il cavaUere, che sarebbe 


0) Tutti questi ordigni sono oggi osservabili 
in una stanza superiore del museo di Portici, 
•tra tanti dalla ruggine consumati restano an- 
cora Sa e più martelli , mazzole e martellini , 
molli compassi , altri curvi ed altri dritti , una 
inhnità di scalpelli di varie grandezze , ed al- 
^•1 assai pigoli , alcuni de’ quali hanno la parte 
del taglio in buono stato di durissimo acciaio , 
tre o quattro grossi pali di ferro per muovere 
1 massi , gli ordigni di ferro per alzare i mar- 
mi su degli ediflcj , varie seghe ed anche una 
conliccau ad un pezzo di marmo, ed altri ancora. 

RoMAmixi, Fiaggio. 8 
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Stato necessario di far restare tatti ^ue’ pezzi 
d’opera e di riporre i ferri negli armad) per 
serrire di scuoia dell’ antica statuaria. 

La casa è bella e spaziosa , il cui cortile 
seoverto è abbellito dal solito recipiente qua- 
drilungo dell’ acqua piovana , ma poche soa le 
camere che offrono l’ antico stato. Altro ap* 
partamento era situato al disopra , dove ascen- 
devasi per varj gradini. Oggi vi si osserva il 
solo atrio , col peristilio' intorno sostenuto da 
dieci colonne di mattoni rivestiti di stocco c 
con due puteali. 

Meli’ altra linea d^lle case di prospetto ve- 
desi tra le altre una bottega di un .venditore 
di olio 0 di vino. Quattro grossi vasi dì creta 
800 fabbricati nel poggio ricoverto di marmo 
colla marca dell’ officina : C. Cluenti Amptiaii. 
Mei fondo è il solito fornello. È cosa osserva*' 
bile , che in tutti questi luoghi si trovi il tosg* 
gior apparato tanto per le pitture , ond’ eraa 
decorati , quanto per l’ abbondanza de’ marmi. 
Di prospetto ravvisammo la gran porta del teatro. 

Teatro oomico di Pompei. ~ 

Appena entrati , in vece di un sol teatro , 
ne osservammo, due, l’uno, all’ altro contiguo, 
• solamente .da un portico divisi. 11 primo, più 
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piccolo e meno elegante fera coverto, e l’altro 
più grande e di nobili decorasioni rivestito, era’ 
icorerto. Sarebbe stalo certamente inalile for- 
mar due teatri neirislesso sito , se l’uno e 
i’ altro servir dovevano allo stess’ uso. Noi fara- 
mo pere» di parere che il primo fosse atWelto 
•Ila comica ed alia satirica, ed il secondo alla 
franca rappresentazione. Questo giudizio, allora 
profierito per azzardo / restò appieno provalo 
dalle ricerche che”da noi si ffecero ' dell’ uno 
e dell’altro teatro. ' '• 

Mettendo il piè nel primo leggemmo sulla 
porta 1 iscrizione, la quale negli 'stessi termini 
è ripetuta nel muro dalla parte opposta. Si 
esprime in essa che \ dHumviri‘ Cajo'* Quinzio 
Val^o figlio diCajo^ e Marco ' Pardo figlio di 
Marco con decreto de’ decurioni assegnarono 
la mercede per edificarsi il teatro coverto, e 
P approvarono:' .Mì. 

’ c. QViKctivs c.'r. Valg. 

* .-...V., j ^ ■ » 

M. FOBcivs M, r. ' ; ■ ' " ■ 

• -t 

Dvovnu DSC. DEOU '' '> ' 

TBSATfiVH TZCTVM 

rvtì. locAiu smsuQvz fxóbab.^Q), 


0) tJn altra iscrizione' dello stesso Quinzio 
Valgo fu trov8<a nel iSir tra le ruine dell’an- 
tica Belano presso Mirabella, JIÌi;è- int» i> 
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Peoefrati nel teatro ci fermammo appiè deila 
cavea , ossia nell’ orchestra , per osservare l’ef- 
fetto che produceva e per vedere le parti di 
cui era composto. La prima singolarità consi- 
ste nell’ essere stato coverto. Sopra l’ estremità 

messa dall’ egregio D. Gio. Antonio Cassitto. È 
di questo tenore : 

c. QvnrcTiys c. r. talo. fatsok. mtki& 

M. MAOI. MIN. F. SVBVS A. PATLiCIVS Q. F. 

1111 Via. D. S. S. FORTAS TVnBAIS MOIBOS^ 
TVEBEISQVS AEQVAS QVM MOl&O 
FACIVNDVM COIRAVEBVNT 

Questo Valgo adunque , patrono del mnnici- 
pio di Belano , è lo stesso di quello che fu 
duumviro a Pompei , e fondatore del teatro. Da 
questa preziosa iscrizione noi tiriamo due con- 
seguenze utili e nuove alia storia. La prin^a, che 
il teatro di Pompei fu edificato poco dopo la 
guerra italica o sociale. In fatti Valgo viene 
associato in Belano a Marco Magio Suro figlio 
di Minazio Magio di Belano , che tanto si di- 
stinse nella guerra italica, per attestato del suo 
discendente Yellejo Patercolo. La seconda, che 
questo C. Quinzio Valgo era nativo di Belano 
ipsieme con Marco Magio. Il sig. Cassitto ha 
preparato una dottissima dissertazione , in cui 
farà conoscere che , oltre a Marco e Minazio 
Magio, furono Bclanensi il giureconsulto M. Ne- 
razio Proculo, il poeta elegantissimo Babrio,di 
cui resta una sola favola conservata da Nalal 
de’ Conti , e lo storico Vellejo Patercolo. 
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del muro semicircolare , ossia sol cornicione , 
ancor si veggono i siti delle cadale colonne 
su cui il tetto era appoggiato , il quale apriva 
tra una colonna e T altra un vuoto , onde fa- 
vorire la corrente dell’ aria e dar lume agli 
. spettatori. Destar deve la nostra meraviglia, al- 
lora io dissi, se troviamo in Pompei un teatro 
coverto. Egli é vero che Filostrato fa men- 
zione di un teatro coverto , che si vedeva in 
Corinto; e Plinio parla dell’ architetto Valerio, 
che fu il primo a covrire un teatro in Roma , 
ma 1’ uso n’ era cosi raro, che appena di cento 
se ne poteva un sol rinvenire (i). Questi tea- 
tri coverti appellavansi propriamente Odei dai 
Greci che venivan situati dappresso al teatro 
tragico , ed in particolarità a sinistra.' Pausania 
e VHruvio parlano dell’ Odeo eh’ era in Atene, 
dopo del teatro e del tempio di fiacco , e ri- 
porta Plutarco i musicali combattimenti che 
Pericle vi dava. Era questo un minor teatro, 
dove si udivano gli spettacoli musici , le com- 

, 0 ) Aveva anche Napoli il suo teatro" coverto e 
r altro scoverto, dove, al dir di Stazio 
lib. 3 , carni, v , si rappresentavano le comme- 
die di Menandrot , “ 

-■n‘ r?,-.- jQ.j. 

■ Et 'geminam molem nudi, tectique theatri. 

Quid Uiiidem rùus , Ubertatemque Menandri, 
Quam liomanut ìiomo et Graja Ucentia miscenl? 


1 TliCGtO ' 

medie , le rappresentanze mimiche e satiriche , 
i certami poeliqi, la lettura de’ poemi e spesse 
volte le dispute filosofiche , cui si proponevano 
de’ tripodi per premio. Serviva ancora per l’ap< 
parecchio e per le prove della tragedia , che 
oggi noi diciamo concertale spesso ancora, se- 
condo,, Yitruvio , per un luogo da ricoverarsi 
nella pioggia. Era dunque necessario che fosse 
coverto y. dovendo servire continuamente e per 
usi diversi; all’ incontro beu conveniva che il 
teatro tragica fosse scoverto per accogliere in 
quelle poche ore della rappresentanza tutta la 
copia della luce, ignorandogli antichi gli spet- 
tacoli notturni col favore delle lampadi e delle 
lucerne. 

Dopo di queste osservazioni al primo aspetto 
di questo teatro, incominciammo ad esaminàre 
minutamente tutte le sue^ parti. 

! .11 pavimento dell’ orchestra (■) è degno dì 


(t) L’orchestra, dal greco 
tare , era quello spazio , o piazza tra la cavea 
‘ed il diametro del proscenio , che noi diciamo 
^il parterre del ’ teatro. Era cosi* appellato dai 
Greci , p'erchè qui ne’ loro teatri si eseguivano 
ì balli e le danze , 'e si situavano i limelici , 
cioè ì citaredi^ i citaristi cA i tibìcini. I Ro- 
mani ed i nostri popoli ne ritennero il nome , 
ma non già ' 1’ uso. Questi lo destinarono per 
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essere ammirato. È formato di marmi greci di* 
sposti in varj quadrati. Nel mezzo leggesi que* 
sta iscrizione in caratteri onciali di bronzo , che 
ne occupa lutto il diametro : 

' - M. OCVLATiyS M. F. VEB'VS 

‘ Il via pno LVDts 

Se C. Quinzio e M. Porcio ebbero 1’ incarico 
di fabbricar questo teatro, se ne diè nello stesso 
tempo a Marco Oculazio f^ero, figlio di Marco^ 
decoralo colla carica di duumviro , la cura di 
presedere a’ giuochi^ cioè agli spettacoli. Ap- 
parteneva a lui di conservar 'l’ordine e d’ in- 
giungere a’ locar} , o disegnatori , di dare a 
ciascuno il dovuto gradino e di discacciare gli 
arroganti , che occupavano spesso i gradini de- 
gli altri 

11 pavimento per nove passi di diametro tocca 
r uno e l’ altro corno dell’ emiciclo terminato 
in due zampe di leone di tufo vulcanico. Quindi 


silo da sedere, e (raslerirono le danze ed i cori 
nel pulpito , insieme cogli attori de’ drammi , 
onde ne avvenne che sé^ presso i Greci il 
pulpito ^ o logeo f era alto i 2 piedi, dove com- 
parivano i soli attori , dovè ridursi presso i 
Romani a piedi cinque , acciò fosse visibile nei 
primi gradini , che cominciavano dal parterre, 
dove sedevano i senatori, f^edi yUruvio net 
lib. y e le note del march*. Galìani. 
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iaeomincia la prima cavea in quattro ordini di 
gradini più grandi e più spaziosi degli altri . . . , 
Io credo y disse la dama, cba questo esser do- 
veva il luogo più degno tra tutti i gradini del 
teatro, dove nelle città municipali e coloniche, 
distesi i pulvilli di piume, sedevano i decurioni 
e gli altri magistrati. In Roma però, per quanto 
mi sovviene di aver Ietto , dopo dell’ orchestra, 
dove sedeva l’ordine senatorio, seguivano 
gradini , in cui 1’ ordine equestre aveva il suo 
posto .... È troppo vero , replicò il cavaliere, 
e questo era il sedere in quatuordecim (i) . ... 

Seguono indi i8 altri ordini di gradini ,ognua 
de’ quali sempre più si allarga ne’ lati per for- 
mare il diametro dell’ emiciclo lungo nell' ulti- 
ma cavea e stretto nell’ orchestra. 

Dopo de’ primi quattro gradini vedemmo ua 
parapetto di separazione , con un ripiano, o gra- 
dino più largo. Noi vi riconoscemmo subito una 
delle precinzioni dette in greco diazomata^ colla 
quale si precingeva e si separava il primo dal 
secondo ordine della cavea, eh’ era il sito della 
gente distinta. Yedesi poscia il secondo para- 
petto, o precinzione, che separava la media o 
seconda cavea dall’ ultima , dove sedevano le 
donne e la plebe, coll’ avvertenza che i locar] 

(i) Sveton in Sul. , cap. 3 q. 
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assegnavano i gradini più infimi ,a’ più degn^ 
ed i più ahi a’ p aliati o capite censi, secondo 
r ordine di Augusto in Roma riferito da Sve- 
tomo : ne qùis pullatorum media cavea sede- 
rei: onde nacque il proverbio, riferito^ da Se* 
Deca ad summam caveam spedare^ per dinotare 
un infimo plebeo. ^ 

1 gradini della media cavea sono intersecati 
da sei scalette tratte per linea retta dall’alto al 
basso , appellate viae , itinera e scalaria. Soa 
queste più depresse ed assai strette , che han* 
no principio da sei vomitorj o porte superiori 
corrispondenti al corridojo coverto , donde ar- 
rivano alla prima precinzione. Di qua usciva 
tutto il popolo per prendere ciascuno il suo 
posto corrispondente, e servivano anche per ri- 
salire , allorché lo spettacolo era terminato. 

Queste vie o scalette intersecando i gradini 
circolari in sei parti colle due finali, venivano 
a formare cinque cunei , o riparlimeatì detti 
cunei per esser più larghi ai disopra , ed in 
fine più stretti, secondo la figura del cuneo. 
Veramente , disse la dama , che questa dispo- 
sizione , o ripartimento di gradini era molto 
ingegnoso e molto comodo: ma di grazia . . . 

10 non intendo, come qui seder poteva tutto 

11 popolo senz’ alcun disturbo , se Je precinzio- 
ni, i cunei ed i- gradini .erano aperti a chi 
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Toleva sedere . . • . Oh! questo , madama , é la 
cosa più facile a comprendere , rispose il ca- 
valiere, se riflettete che in ogni cuneo veniva 
distribuito ed allogato separatamente un ceto 
di persone: onde distinguevasi il cuneo pe’ ma- 
gistrali emeriti , altro pe’ giovani pretestati, al- 
tro pe’ coniugati ed altri pe’ pedagoghi , per gir 
efebi , per gli oratori , pe’ legati , pe’ soldati , 
che non mai si confondevano colla plebe, e per 
altre distinzioni dei popolo , le quali erano 
esattamente osservale. tA^uguato fu 1’ autore di 
cosi saggio regolamento , come narra Svetonio, 
mosso dalle ingiurie , che ricevè un senatore 
nel teatro di Pozzuoli. E siccome (io non vi 
'nego) molta confusione poteva nascere tuttavia 
in tanta varietà e distinzion di sedili , perciò si 
1 distribuiva ad ognuno dai duumviro la tessera 
teatrale (oggi biglietto di teatro) per prendere 
il pósto conveniente.' In essa era notato primie- 
ramentè" la cavea , 'indi' il numero del cuneo 
dal , primo al quinto , e nel cuneo il numero 
del gradina . lo ve ne formo col lapis un pa< 
radigma?' ■ l's ' . 

■ . • l;. - ■ ■ < , 

. • .. IC. . . i I ■ 





Digìtized by Google 



A POMPII, 


*79 



Di queste tessere se ne son trovate alcune 
negli scavi di Pompei, nelle quali si enuncia- 
va anche l’autore dell’opera da mettersi in 
iscena (i). 


(i) Due tessere teatrali di osso di figura cip* 
colare di un pollice di diametro trovate negli 
scavi di Pompei si riportano dagli accademici 
crcolaneosi (V. voi. IV, Pttt. in prine.). Nella 
prima vien espresso dal dritto un edificio che 
rappresenta la prospettiva di un teatro, e nel 
rovescio si legge AICXTAOTi Aeschyli ^ 
dinotando che il dramma da rappresentarsi era 
lina delle tragedie di questo poeta. Al di so- 
pra è marcato il numero romano xn e sotto 
il greco numero IB, che vai lo stesso. 

Nella seconda tessera si vede da una parte 
effigiato un edificio semicircolare, che senza 
fallo dinota tutta la cavea dello stesso teatro; 
e nell’altra si legge HMIKYKAIA, cioè Emi- 
cyclium col numero romano xi e sotto il nu- 
mero lA greco, che significa lo stesso. 1 uu- 
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Furono queste le 'osservazioni rivolte all’ emi- 
ciclo del teatro ; indi ci volgemmo alla parte 
opposta per esaminare la scena. È formata di 
mattoni e di opera reticolata di tufo rivestita 

meri xi e xii dinotavano il gradino assegnato 
nella seconda cavea a chi presentava la tesse- 
ra ; non essendovi bisogno uè per la prima , 
nè per 1’ ultima. 

Altre tessere teatrali e gladiatorie si ripor- 
tano dal Fabretli , dal Caylus e dal Pignorio, 
ma senza la rara singolarità di notarsi Fautore 
del dramma, come in questa di Pompei. Ma 
tai tessere, che servivano per occupare un gra- 
dino nel cuneo, erano o no pagate dagli anti- 
chi ? Ècco in contrasto il Lipsio , H Gasaubo- 
no, il Bulengero, il Pitisco, ed altri ancora. 

Lipsio, de amphith. , crede che bisognava 
pagare la tessera per entrare, come oggi si pa- 
ga , e si fa forte col passo di Svetonio in Ca- 
ligala : Inquietatus fremita gratuita in circo 
loca occupanlium. Se vi erano sedili gratuiti , 
esser vi dovevano anche i sedili pagati. Dippiù 
riporta i versi di Plauto nel prologo del Penalo : 

Servi ne obsìdeant , liberis ut sii locus , 

■'Pel aes prò capile dent, si id facere non 

queunt Domum abeant. 

' ' ' ' 

, Il Casaubono , all’ incontro, in not. ad cha- 
ract. Theophr. , dà altre interpelrazioni a 

S [uesti passi , o al più vorrebbe che la tessera 
bue un segno per coloro che non erano ob- 
bligati di pagare. 
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4i marmo bianco , come anche > le pareti vicine 
e forse tutto il teatro , conte si argomenta da* 
gli avanzi. Consiste in un gran frontespizio a 
tre porte con un ripiano di fabbrica avanti , 
circa quattro palmi da terra elevato, e quindi 
in distanza di circa venti palmi in due ordini 
di muri. Dal ripiano ai muri si doveva disten* 
dere un tavolato, di cui si riconosce il sito 
delle travi. Questo potevasi parimente alzare , 
se il bisogno lo richiedeva. ripiano,. 4ì C|(br 
brica col frontespizio appellavasl proprtameate 
la scena stabile^ secondo Yitrnvio , perché non 
mai si cambiavate ’l tavolato, eh’ era alquanto 
più basso , dicevasi proscenio ,, in , mezzo del 
quale in sito più elevato disUngoevasi il pul- 
pito. Esser doveva cinque piedi -più alto del- 
T orchestra , giusta le dimensioni che ne dà il 
medesimo autore. . i 

Se dobbiamo stare all’uso de’ Greci ,' da cui 
codeste istituzioni vennero sino a noi , é fuor 
di dubbio eh’ essi pagavano una dracma per 
r entrala , che poi si ridusse a due oboli , co* 
me si ha da Demostene, Olynth. iii. Pericle 
per rendersi il popolo benevolo stabili che 
questi due oboli si dessero a ciascun cittadino 
povero dal pubblico erario, per pagarli al Tea- 
tropola , ossia all’ appaltator del teatro. Questo 
denaro si esigeva dopo che ognuno era sedato, 
andando per le file de’ gradini un uom ma- 
scherato. ‘ 
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Il forestiere y che era meco salito su queste 
mura y quantunque si richiedesse dell’ attenzione 
per esser in parte rovinale: qui, egli disse ad- 
ditando il ripiano di fabbrica , era la scena 
stabile composta di queste tre porte, donde 
nscivano i personaggi: e qui nel tavolato, o 
proscenio esser doveva situato il pulpito o lo~ 
geo , cioè il suggestusy o il sito degli attori, 
de’ danzatori , de’ citaredi e del coro, quantun- 
que il pulpito nell’ Odeo poteva parimente es- 
ser destinato a’ certami musicali , alla lettura 
de’ poemi alle dispute filosofiche ed a qua- 
lunque altro letterario esercizio (i). Coll’esame 
di questo teatro si comprendono chiaramente 
molti passi di antichi autori , che fin ad ora 
sono stati dubbiosi ed oscuri ..... 

Dall’ una e dall’ altra parte del proscenio e 
dappresso all’ uno ed all’ altro corno dell’ emi- 
ciclo vedemmo due tribune di tufo vulcanico , 
che forse anche di marmo. eran rivestile. Vi si 
ascendeva per due gradinate corrispondenti nel- 
l’ interno della scena. Erano le tribune addette 
a ricevere il pretore , il proconsole , il duum- 
viro e le vestali , di cui parleremo nel teatro 
tragico. 

(i) Sveton. de dar. Grammat,^ cap. 4: Quent^ 
dam principem nomine mane disserere , post 
meriditm remolo pulpito declamare solitum. 
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' Indi esaminammo il postscenium , che con- 
siste in due lunghe camere addette alla prepa- 
razione degli attori. Una senza fallo esser do- 
veva coverta ed 'un’ altra apparisce scoverta. ' 
Che questo teatro fosse crollato nel terre- 
moto del 63 , di cui si è fatta parola , si è ar- 
gomentato dalle colonne che'reggean il tetto « 
le quali nello scavo si son trovate rovesciate ; 
e dall’ essersi qui rinvenuta gran quantità di 
nuove tegole disposte in ordine , cioè 1’ una so- 
pra l’altra e numerate con carbone, le quali 
forse eran destinate per ricoprirlo, oltre un 
mucchio di statue rotte e troncate riposte da 
un canto. ' ‘ 

Finalmente non tralasciammo di avvertire 
che tanto questo teatro comico, quanto il tra- 
gico , ed il Foro , che segue appresso , posti 
nell’ istesso piano , son fabbricati sopra uno > 
strato di lava vesuviana antichissima , che porge 
a questi edificj il più saldo ed immobile fon- 
damento. Di qua passammo all’ altro teatro. 

Teatro tragico di 'Pompei. 

• - l- * . 

Quanto può immaginarsi di più magnifico e 
di più splendido fu impiegato da’ Poinpejaoi 
per ornar questo teatro. Tutto dimostra noa 
solo la perizia e la perfezione dell’ arte , che 
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la magnificenza e la profusione nel lavoro. Noi 
restammo sorpresi nell’ ammirarlo , e la nostra 
pena nel ricercar minutamente le sue parti 
fu compensata dal piacer di trovare un’ opera 
cosi perfetta. 

G>minciammo dall’ emiciclo. L’ ordine dei 
gradini beo larghi nell’ orchestra al numero di 
cinque , ricoverti di fino marmo pario , fu il 
primo oggetto delle nostre osservazioni. Era 
questo il posto de’ decurioni , degli edili e de* 
gli altri magistrati , come fu notato nell’ altro 
teatro. Ne fu misurato il diametro dall’ uno al* 
r altro corno dell’ emiciclo in passi diecisette. 
Segue indi la prima precinzione in un gradino 
più largo e spazioso , che separava la prima 
dalla seconda cavea. Qui nel punto di mezzo 
eran situate tre statue di marmo , di cui rico- 
noscemmo gl’ incavi sul gradino dov’ erano 
fissate. Noi non potemmo sospettare a chi fos- 
sero dedicate, se a qualche magistrato ed a’ due 
OlconJ , che ne furon gli autori. Certamente la 
statua di mezzo rappresentar doveva M. Olco- 
nio Rufo , perchè di qua e di là dalla base 
resta ancora questa iscrizione a grossi carat- 
teri di piombo , di cui ora rimangono i soli 
incavi. 1 Pompejani gli espressero cosi la loro 
gratitudine. , 
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M. HOLCOmO U. F. EVFO li VIE. f. D. 

QVIKQVIBNS ITER. QVIMQ. TRIS. HIL. AP. 

FLAMINI AVO. FATE. COLON. D. D. (l). 

Seguon indi ao ordini di gradini , che for* 
mavano la seconda cavea , rivestiti parimente 
di bianco marmo , dov’ era il posto della gente 
distinta, divisa in sette cunei. Finalmente os- 
servasi l'altra precinzione non già di largo 
gradino , ma di un alto muro incrostato dello 
stesso marmo , che separava la seconda dalla 
terza cavea situata al disopra in quattro gra- 
dini, dov’ era il posto delle donne e de’ plebei. 

Ben si vede , disse il forestiere , che questo 
teatro era capace di contenere gran numero di 
spettatori per la sua vasta estensione assai più 
dell’ Odeo che abbiam osservato . . . 

Da sei vomitorj , o porte superiori con ri- 
quadrature di marmo poteva il popolo prender 


(i) Mercè di questa iscrizione noi veniam a 
risapere che in Pompei alzar dovevasi il tem- 
pio al divo Augusto dedicato , di cui M. Olco- 
nio esercitava la carica di sacerdote col nome 
di Jlamìne jinguslale. 

Si nota inoltre , che M. Olconio Rufo è detto 
tribuno militare AP., cioè a populo per indi- 
carsi il privilegio che il popolo godeva di 
provveder questa carica , quandoché apparte- 
neva prima a’ consoli e poi agl’ imperatori. 
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posto ne’ cunei e ne’ gradini della seconda ca- 
vea per mezzo di sei scalette , che vi condu- 
cevano. Questi vomitorj corrispondono al cor- 
ridoio coverto , che ha 1’ entrata nel colonnato, 
o gran portico superiore , e dove leggemmo 
r iscrizione de’ due Marchj Olconj. Per lo stesso 
corridoio si ascende alla terza cavea per una 
interna gradinata. Qua salili , osservammo i 
quattro gradini destinati alle donne ed alla 
plebe y i quali avean per riparo una ringhiera 
di ferro in tolta l’estensione dell’emiciclo, di 
cui restano su de’ marmi la cavità ov' era ap- 
poggiata, ed i piombi che servivano per fer-, 
maria. Eran dunque questi gradini anche scor 
veni, quantunque leggiamo che in altri teatri 
fossero coverti e si nominassero cattedre^ per- 
chè questa cavea era composta di archi pog- 
giati a colonne e disposti in guisa , che veni- 
vano a formare tante logge, o cattedre ricoverte 
con volle. Ne abbiamo la descrizione da Cal- 
purnio. Egli racconta che non potendo trovar 
sito nella prima e nella seconda cavea, esposte 
entrambe all’ aria libera, per essere occupate dai 
cavalieri, da’ tribuni e da altri magistrali, dovè 
salire alle sedi, dove guardava la sordida plebe 
tra le cattedre addette alle donne t 

f^émmus ad sedesj ubi puUa sordida veste ■ 

Inter /èmineas spectabat turba cathedras , 
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Nam quatcwnqìu patent tub aptrto Ubera coelo , 

AiU eques , ani nivei loca deiuauere tribuni. 

La dama , ch’era salita con noi ad osservare 
quest’ ultima cavea , dove ad un colpo d’occhio 
si presenta lutto l’ordine del teatro, non avea 
fatto che esaminare ed ammirare senza prof- 
ferir parola : ma quando vide che qui tutto era 
scoverto ed esposto all’ aperto cielo , com’ era 
possibile , ella disse , che gli spettatori pel pia- 
cere di una rappresentanza si contentassero 
di essere esposti all’ ardente sole di està , e di 
verno alla pioggia ed al freddo ? A ‘ me pare 
che l’ incomodo non fosse indilferente , né in- 
tendo come gli antichi il potessero soffrire .... 
Non vi prendete pena , o madama, allora io 
risposi , perchè gli antichi vi seppero ben ri- 
tnediare. Allorché vedevan essi o che vi fosse 
sospetto di pioggia , o che 1’ aria fosse fredda , 
si provvedevano di un tabarro intessulo di grossa 
e pelosa lana, che appellavasi lacerna^ penula 
e gausapina^ e eoa questo si riparavano dal- 
l’ intemperie. Marziale per deridere un certo 
Orazio , eh’ era' comparso io teatro , o putto- 
sto nell* anfiteatro , eoo* «ma ‘ hlceniS‘ -aerai, in-' 
vece di averla bianca ^ "SeeoodO la‘ taoda-ganS^ 
rale , racconta ' che cadendo dal cielo' copiosa ^ 
neve, la lacerna di Orazio fosse subito dive- 
nuta alla moda: . « ^ 1 '- 
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Speetabat modo tolus inter omnes 
Nigri* manus Hwralius lacemi * , ' ' 

Cum plebi , «t minor orda , maximiutjua 
Sancto cum duce candidus sederei , 

Tota nix cecidii repente coelo , 

Albis special Hor alias tacer nis. 

’ Era questo per la pioggia e pel freddo : che 
se poi si Tolevaa garantire da’ cocenti raggi 
del sole, usavano certi larghi cappelli detti ^ 
causine o piiei Thessalici , che Caligola fu il 
primo ad inlrodurre io Roma. 1 Campani però, 
che peosaran meglio degli «Uri popoli alla loro 
conservazione, trovarono, i primi un rimedio 
più generale e più sicuro , cioè i velar) e le 
antenne, le quali si attaccavano ad alcune travi 
piantate all’ estremità del muro , che terminava 
r emiciclo e servivan per ricoprirla Voi ve ne 
potete accertare guardando queste pietre forate 
e sporte dal muro, che son sopra di noi, dove 
le travi eran confitte : anzi osservate che nel 
nuovo muro rifatto non si è tralasciato di ri- 
mettere queste pietre e di adattarvi finanche 
una pertica , per darne, cosi un modella. 

» Eppure , lo credereste ?i una invenzione (mal 
salutare fu rinfacciata dagli antichi, (mme una 
molleisa campana , assuefaMi a star di giorno 
ne’ teatri esposti a, tutte le intemperie.deirarìa. 
Am ro iano Marcelliao ne fece a’ Romani de’rim- 
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proverì lolenni per averli imitati, e li trattò da 
seguaci della campana lascìvia : Plebei vela- 
brìi umbraculorum theatralium latente quaa 
Campanam iinitantur lasciviam. Valerio Mas* 
aimo erasi espresso co* medesimi terminL 

Non andò guari però , che questa comodità 
ai cambiasse io lusso , onde si videro i teatri 
ricoverti di vela or rosse^ gialle, ferrigne, ed 
ora di seta, e spesso ancora smaltate di stelle. 
Ne’ tempi di Lucrezio era già introdotto : 

‘ Et vulgo Jàeiunt id lutea , russaque vela , ' 

Et /irrugina , cum ntagnù intenta thealris 
• Per malos volgala , trabetque trementia flutanU 

Che se accadeva che un' vento impetuoso 
facesse saltar per aria le (lutoanti vela , come 
spesso avveniva , allora tornavano gli spetta^ 
tori a mettersi i pilei Ó le lacerne , di cui al 
bisogno eran sempre provveduti. Il buon Mar- 
ziale usava sempre questa cautela : 

V a 

In Pompeiano tectus spectabo theatro , 

Nam ventus populo vela negare solet. 

Bisogna dire però , che questi velarj non 
fossero sempre subili nel teatro di Pompei, e 
che solamente in certe determinate feste vi 
fossero > riposti. Ne^ affissi^ Ira gli altri diver- 
timenti , spesso al popolo >e»n promessi. 

Furon queste le s ricerche da noi fatte per- 
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eorrebdo le parli della cavea : indi ci volgem- 
mo di nuovo all’orchestra, e nell’ estremità del- 
l' ultimo gradino dall’ una e dall’ altra parte 
vedemmo due tribune di tufo vulcanico, che 
dovean parimente esser di marmo ricoverte. 
Nella tribuna a destra si trovò una sedia cu- 
rule. È risaputo che in questa loggia sedeva 
il pretore o il duumviro che presedeva al 
teatro. In Roma appellavasi podium , e vi se- 
deva l’ imperadore. Era adorno di colonnette e 
di vittorie alale, secondo Vitruvio, per dargli 
un abbellimento. Ci narra Sparziano in SeverOf 
che una di queste vittorie cadde un di per- 
cossa dal vento. Era questo il posto più di- 
gnitoso di tolto il teatro , onde per attribuire 
ad alcuno un titolo di supremo onore, diceasi, 
secondo Giovenale , ad podium spectavisse- 

L’ altra tribuna che vedemmo di prospetto, 
doveva appartenere alle Festali. In tutti i tea- 
tri romani era questo il sito ad esse destinato (i). 

Due larghi portici dall’ una e dall’ altra parte 
ddie tribune aprivano due aditi spaziosi per 
entrare nell’orchestra. Erano parimente oomitorj 
appellata Vitruvio li raccomanda espressamente 


(i) SveL in oct. , cap.’ 44 : 'Solls virginibus 
Vestalibus locum in Thealro separatùn et con" 
tra Pruetoris tribunal dedita ' < e '< >'>•' <' 
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per dar facile campo agli spettatori di entrare 
e di uscire sena’ apportare alcun disordine , e 
per ridursi in tempo di pioggia. 

Alla linea di questi portici corrisponde il 
diametro del proscenio. 

Un gran frontespizio a tre maestose porte: 
un gran ripiano che gli serve di piazza : due 
ordini di mura pel tavolato : ed altre due porte 
laterali , . . ecco tutta la scena degli antichi. Moi 
riconoscemmo stdiito nel ripiano e nd fronte* 
epìzio il sito della scena stabile y nel tavolato 
quello del proscenio e del pulpito^ e nelle due 
porte laterali gli ospitali , o T abitazione degli 
ospiti y che non vedemmo nell’ Odeo. Tre or- 
dini di colonne y 1’ un su dell’ altro con ele- 
ganti basi e capitdiit di fino marmo e sei sta^ 
tue in bell’ ordine disposte ne formavano la 
prospettiva. Le serviva di finimento un bellis- 
•imo cornicione. di> marmo bianco y come pari- 
niente a tutto il giro dell’ultima cavea y in .cui 
tra’ dilicati lavori scolpiti., s’imitarono le perle 
l’una ali’ altra eon un ^ filo attaccate y di una 
perfezione inarrivabii& In una camera del Foro 
se ne conservano da’ molti pezzi. Era questa la 
fronte del teatro y ossia la scena y di cui rico- 
noscemmo l’uso, la struttura e l’artifizior 

f 

Al primo aspetto non sapeva comprendere il 
forestiere a qual uso erano destinati tanti vuoti 
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di fabbriche y o cunicoli « o testudiui , che n 
osservano al di sotto del pulpito ed in varj 
aiti della cavea, e specialmente sotto de’ gradini; 
ma il cavaliere colla scorta di Yitravio spiegò 
assai bene che questi vuoti , i quali cryptae 
ed operae fomicatae dissero gli antichi , erano 
destinati a ricevere certi vasi di rame cosi ben 
disposti , che facessero suono alla voce dell’at> 
tore ed alla niodulazion della musica , e la rea* 
dessero più sonora e piacevole. L. Mumroio , 
atterrato il teatro di Corinto , riportò in Roma 
questi vasi , che servirono di modello a’ nostri 
teatri. In quelle città , in cui fosse stata scar- 
sezza di rame , si ricorse a' vasi di creta, dolia 
fictìlia , che producevano l’ istesso effetto. Altri 
cunicoli , che voi qui vedete, potevan essere 
destinati a nascondere le fistole o i tubi dai 
quali si diffondeva per tutto il teatro no va- 
pore fragrantissimo di croco^ cotanto al gusto 
degli antichi , di Cui troviam memoria presso 
Seneca ed Apulejo; ovvero a spargere i bal- 
sami e le acque odorose, come ordinò Adriano 
in onor di Trajano (i). Qual lusso , qual pro- 
fusione . . . 

.. Dall’ uno e dall’ altro fianco della scena sta- 
bile si aprono due grandi spazj , in cui rav- 

i^iy^Spartian in Adrian. 
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visammo sul pavimeato alcune laiche pietre 
forale , cinte intorno di ferro , e dentro delle 
quali si trovò del legno impietrito , come atte- 
stò di aver veduto Winckelmann in una lettera 
al p. Pacciaudi (i). Erano questi siti appellati 
da’ Greci periacti y frffioxrM , dove si aggira- 
vano le macchine di legno che servivano alia 
scena mobile , cioè . alle decorazioni ed alle va- 
rie. rappresentanze dell’ opera dette da noi mu- 
ta»ioni di scene. Essi l’ appellavano duttìli o 
trigone dal tirarsi da’ loro incavi , o dal vol- 
gersi a forma di prismi e di triangoli , le cui 
facce figuravano le reggie le piazze e le città 
nelle tragedie: le case, i cortili, i ridotti nelle 
commedie : ed i boschi , le spelonche , ed i 
monti nelle opere satiriche. Servivan puranche 
per le catastrofi delle tragedie , allorché pro- 
priamente macchine eran appellate , e mercè 
di esse si fìngevano i tuoni, i lampi, le rispo- 
ste degli oracoli, i voli, i rapimenti e le ap- 
parizioni delle divinità .... 

Gli antichi , disse il forestiere, fecero con- 
correre le divinità in tutte le intraprese e le 
operazioni dell’ nomo. Si credeva di non po- 


- (i) Vedi le giunte al viaggio d’ Italia, di 
SarihelemXì pag. ^8*]. , 

• Romakeu.1 , Viario. 9 


• • » 
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tersi ascire da qoaiche passo iacerto , o peri- 
glioso y e di non potersi inspirare massi me dà 
virtù, o sciogliere i contrasti e le gare che agi- 
tavano una famiglia , una città , una nazione t 
se un dio , o una dea non s' interessava per 
loro vantaggio. 11 teatro, che formava la scuola 
del popolo , serviva per sostenere quest’ antica 
credenza. In questa scuola il nome si associava 
coll’uomo , lo guidava, lo dirìgeva. Ecco il bi- 
sogno delle macchine, o della scenografiay cioè 
di queir apparalo imponente che l’ accompa- 
gnava , il quale serviva ad illudere il senso ed 
a conciliare venerazione e rispetto. Tutti i tra- 
gici ed i comici, tanto greci che latini, se ne 
sono approfittati , ed io qui , per quanto la 
memoria mi suggerisce , posso citarvi alcuni 
esempi e notarvi la maniera onde se ne so- 
no serviti. 

La macchina più ordinaria ed usuale , egli 
prosegui , era quella de’ voli , che figurava l’a- 
ria , il cielo , le nubi , « mercè la quale erano 
rapiti gli dei e gli eroi dalla presenza del po- 
polo. Cosi Aurora poteva trasportare Meni- 
none y e Borea rapire Oritia. Servivan altre 
macchine a trasformare gli eroi in dei, onde 
ad un batter d'occhio cambiassero viso, porta- 
mento, e la spoglia mortale , come nell’£irco/a 
Octeo di Seneca: e con altre tratte per aria ai 
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fiogevano i tuoni per mezzo c!ì certi otri di 
eoojo ripieni di sassi , e si scagliavano fulmini 
c lampi , come neW'jijace fia^elìifero di Sofo* 
de. Imponenti eran le scene , in cui da mac* 
chine sospese in aria si rappresentavano i sup» 
pHq di Titio , di Tantalo , di Sisifo , d’ Is- 
siane: nè minor diletto prendevano gli spelta* 
tori da quelle altre che presentavano le om- 
bre de’ morii, le scale earonie e le porte di 
Srebo, donde si avventavano le Furie, svolaz- 
zavano gli Spettri ed apparivano le ombre de* 
trapassati. Tieste, neW* Jgamennone di Seneca, 
toma da Averno per incitare il suo figlio Esi- 
sto alla vendetta di jitreo di lui fratello. 

Stabilirono gli antichi alcune leggi finanche 
per la situazione delle macchine , le quali fu» 
rono costantemente' osservate. Dalie macchine 
situate alla parte destra si palesavano quelle 
cose eh' erano operate fuori della città, come 
da’ SOC) , da’ municipi , dalle colonie , o nel 
campo, e donde osavano gli araldi ed i pel- 
legrini. Taltibio , araldo de* Greci presso Eu- 
ripide, è spedito a chiamar Ectdra per seppel- 
lir Polissena sua figlia sacrificata all’ ombra di 
Achille. Dalle macchine a sinistra si risapevano 
quelle cose eh’ erano trattate In città per ordi- 
ne del magistrato, o del principe per mezzo 
dfi nonzj. Da Euripide si ia disvelar da un nun- 
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zio qnaOto ad Oreste era avvenuto chiamato 
air assemblea del popolo. Dalla medesima parte 
ai fingeva il porto , in cui qualche azione ai 
trattava, come neir^^m^tr/one , neììti Mastella- 
ria e nel Mercatore di Plauto e nell’ Hecyra 
di Terenzio. Gli antichi tragici introdussero 
per questa macchina anche gli dei acquatici : 
Acheloo , Teli , Proteo , Aretusa. Altre mac- 
chine formate di ponti di legno, o sostenute 
per aria , che Seneca descrisse col nome di 
pegmi^ facean risaper quelle cose (i) le quali 
secretamente erano state operate nelle case , 
come usò Sofocle neW Edipo e Plauto wWAtn- 
Jilrione e nella Casina : oppure per 1’ appari- 
zione di certe divinità che venivano dalle bea- 
te sedi a dare avvisi, a dettar norme di virtù, 
a sciogliere i contrasti ed a predire gli avve- 
nimenti , ed era questo il Deus in machina , 
che agli antichi tragici fu cotanto rinfacciato. 
Pallade ^ neWAJace flagellifero di Sofocle, dà 
saggi consigli ad Ulisse. Ella non si vede, ma 
fa sentir la sua voce soltanto daU’ alto. Apollo 
nell’O/vste di Euripide s’ode parlar dalla mac- 
china, che sedando tutte le discordie mette fi- 
ne alla tragedia. 

Eppure io finora non vi ho presentato che 

(i) Senec.f ep. 88, et Lips. de Amph.^ c. az. 
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de’ pezzi staccati di queste varie comparse, 
mercé delle macchine; ma se vi torna a grado 
di vedere una scena interamente disposta e for* 
' uita y al par de’ nostri teatri , basta leggerne 
la grafica descrizione presso Apulejo (i), dove 
si troverà un’ azione pantomimica , ossia uno 
de’ nostri baili serj , da meritare tutto l’ inte- 
resse .... 

Dna cosi esatta e variata esposizione della 
scena degli antichi, che ci fece il forestiere, ci 
recò invero indicibil diletto . . . voli . . . appa- 
rizioni di divinità .... grotte sotterranee .... 
porte di £rebo . . . monti . . . porti di mare . . . 
e che altro abbiam oggi di meglio ?... ma la 
dama restò molto ammirata nel sentire cb’eravi 
un altro genere di dramma , oltre i tre divul- 
gati, cioè la rappresentanza pantomimica. For- 
se gli antichi , ella disse , avean que’ medesimi 
balli parlanti e rappresentativi, che sembrano 
una delle più belle invenzioni de' nostri tem- 
pi? Sapean essi forse e col gesto e co’ variati 
movimenti del corpo esprimere gli amori di 
Didonoy la clemenza di Tito e le furie di Er- 
cole , come Lepique , Gioja ed Henry ? 

anzi più , rispose il forestiere. Essi avean por- 
tata quest’ arte all’ ultimo grado di perfezione. 

(i) Apulej . , De Asin. aureo^ lib. io, suò fn. 
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Quai applausi non ricevetlero in Roma, a’ tem» 
pi di Augusto i due celebri pantomimi Pilade 
e Battilo , il primo famoso per le saltazioni 
tragiche: Pylttdea saltaliOy cioè gravi , serie e 
numerose di personaggi , e 1’ altro pe’ balli co- 
mici : Batilica saltalio , cioè giocosi y scherze- 
voli, o grotteschi? Questo è il carattere che 
ne fece Plutarco (i). Tutta l’antichità ci lia 
parlato di questo genere di muto dramma con 
tutto 1’ entusiasmo , e l’ ha estremamente am- 
mirato, siccome noi al presente ne siam anche 
pieni di ammirazione. L’ ingegnoso artifizio fu 
ridotto da Sidonio (o) in due versi : 

Clausis faucibus , eloquenti gesta , 

Nutuy crure j genuy manuy rotata. 

Ma assai più di Sidonio è degno di leggersi 
Ronno Panopolitano in varj luoghi delle sue 
Dionisiache , e specialmente nel libro xix , al- 
lorché parla del pantomimo Mirane , da coi 
altre idee , ed assai singolari, df quest' arte an- 
tichissima apprenderebbero i pantomimi de’ 
nostri teatri 

Tra questi discorsi , dopo aver osservati i 
periacti , o siti delle macchine , salimmo sopra 


(i) Plutarch. in Sympos.y lib. 7, cap. 8. 
(a) Sidon. Apollin. in Narbone. 
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la scena , o’ sul ripiano sporgente , donde si 
entra alle tre porte del frontespizio. Quella di 
mezzo, come la più degna , e perciò la più 
decorata di marmi e di colonne, appellavasi 
reggia. Da questa porta uscivan gli eroi ed i 
protagonisti delle tragedie. La porta destra era 
destinata per quegli attori che rappresenta* 
vano le seconde parti : i generali di armate , 
gli ospiti, i vecchi e le matrone, e per la si* 
oistra comparivano i servi , i liberti , ì balii , i 
pedagoghi. Noi abbiamo questa de»:rizioae da 
Polluce. 

Tutto il diametro tra il proscenio e la scena 
era chiuso da una tela , che aulaeum, o sipario 
era appellata. Era destinata a coprire agli spet- 
tatori tutto r interno apparato della scena , che 
in ogni atto conveniva mutare. Scavato il tea- 
tro di Pompei si é risaputo che gli antichi 
non l’ alzavano per mezzo di corde , come si 
usa ne’ nostri teatri. Essi 1’ attaccavano a due 
larghe travi, che col profondarsi a due f>>rami 
sotterranei , o coll’ alzarsi mercè degli argani , 
aprivano , o chiudevano la scena. 11 cavaliere 
ce ne additò i segni , e ci' aggiunse che dalle 
travi consumate qui rinvenute si formò subito 
un modello. 

Da questo sito passammo finalmente s\post~ 
teenium , eh’ era il luogo della preparazione e 
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della Station degli attori dietro della scena. Qui 
apresi lunga camera , che sembra essere stata 
scoverta. Siccome gli antichi rappresentavano 
di giorno i loro giuochi scenici , non è mera- 
viglia , che scoverto fosse il teatro , ed anche 
il postseenium , per accogliere tutta la massa 
della Ince. È cosa singolare leggere nel muro 
di prospetto di questa lunga camera il nome 
di un attore , o piuttosto del teatropola , o 
dell’editore dell’opera iu caratteri cubitali rossi, 
de’ quali rimane la seguente epigrafe : 

- ' u* 

SÀTSIO LTCaSTIO VALENTI 
lITNIFICO SIBI LIBERIS 
rELlClTEK PRO VALENTE ' 

PRO . ROO .... 

Foro Nundinario , o venale di Pompei. 

L’uno e l’altro teatro sono contigui » ed 
hanno comunicazione con un superbo e ma- 
gnifico porticato, che fino a questo tempo é 
Stato preso per un quartiere di soldati. Alcuni 
ceppi e ferri a gastigo , cui eran attaccate 

le ossa del piede di varj scheletri (i), ed 

» 

(t) In una stanza del museo di Portici è os- 
servabile questa macchina. ferale. Consiste in 
una lunga e doppia spranga di ferro, che ha 
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inoltre alcune armadure e cimieri qui trovati 
in due stanze han data ragione di cosi opi- 
nare. Le ricerche però da noi fatte sopra cia- 
scuna parte di questo grandioso edifìcio , ci 
somministrarono delle pruove convincenti per 
crederlo il foro , o il mercato di Pompei (i). 

Dopo di averlo percorso dall’ una all’ altra 
estremità, divisi in sul principio in varj pareri, 
prendemmo riposo su certe scranne in quel 
sito dove risiede una stazione di soldati ve- 
terani per custodia , e contemplando qui tutto 
l’ ordine delle colonne e l’ estension del qua- 
drato , io cosi impresi a ragionare. Non dob- 
biamo dipartirci da Yitruvio in questa sorta 
di argomenti. À lui solo noi dobbiamo ap- 


di tratto in tratto so punte con forami. “Tra 
l’ una punta e l’ altra il delinquente doveva 
riporre i piedi, i quali venivano chiusi e ri- 
stretti da un ferro rotondo trasversale, che 
passava per que’ forami. La sua estremità era 
chiusa da una chiave. 

(i) Gli antichi 1’ appellavano foro nundi- 
nario , a diiferenza del civile , perché qui nel 
giorno delle nundine^ o in ogni nove giorni, 
si celebravano i mercati, o i conciliaboli col 
concorso de’ vicini luoghi. Da queste nundine 
nacque il forum Appii ed il forum Ctaudii. 
Yedi il Folletti do foro Roman, Pitisco, ver- 
bo Nundinae. , . . , 

9 * 
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poggiarci , quando si tratta di risapere il nome 
e i’ uso degli edific] e la costruzione architet- 
tonica degli antichi. Egli adunque nel libro Y 
ci dà il disegno del foro nundinario , dove 
tenevasi il mercato « che formar doveva un 
parallelogramma, ossia un quadrilungo con por- 
ticato doppio , o spazioso ed adorno di spesse 
colonne e di cornicione di pietra o di mar- 
mo. Un gran numero di botteghe in ordin dis- 
poste di prestatori , o banchieri , di venditori 
di commestibili , di macellaj , di spacciatori di 
liquori e di ogn’ altro genere , occupar doveva 
la lunga estensione del portico in tutti i suoi 
lati. Al coverto delle volte un gran tavolato 
col suo parapetto , o loggia di legno , dovea 
girare intorno per potervi camminare e pas- 
seggiare, destinato ad introdurre alle camere 
superiori , o cenacoli , corrispondenti alle bot- 
teghe del pian-terreno. Finalmente egli enu- 
mera i diversi fori che aver doveva una spa- 
ziosa città , secondo i diversi generi da porsi 
in vendita , come in Roma si distingueva il 
foro argentarium , boarium , oUtorium^ suarium^ 
pistorium , ed altri con diversi nomi , e rac- 
comanda espressamente che cotali economici 
stabilimenti sieno dappresso a’ teatri , alle ba- 
siliche , alla curia, aireracio ed alle carceri 
Fn questi luoghi coverti si trasferivano i ne^o- 
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KÌatorì e tatto il popolo in tempo di pioggia. 
Era un punto di somma importanza , che nel 
foro fosse situato 1’ erario, come in luogo di 
pubblici contratti , e dove si trovavano i ta~ 
bellioni ed i noiarii in ogni tempo preparati, 
dell’erario non solo si conservava il pubblico 
tesoro, ma ancora gli atti pubblici , i decreti 
del senato , gli stabilimenti muaicipali e colo- 
nici, e tolti gli atti de’ privati cittadini. Cesare, 
come narra Svetonio, diede alle fiamme tutti 
i libri di obbliganze , che trovò nell’ erario , 
per toglier cosi ogni occasione di litigio,.o 
piuttosto per trarre al suo partita tutti i de- 
bitori , che formavano la classe piò numerosa 
del roman popolo. Qui dappresso solevan ri- 
porsi la lecca , i grana] , i fondici e le arme- 
rìe^ che Vitruvio vuol situate in camere forti 
e sicure , e guardate da una stazion di soldati. 
Con questa teoria vitruviana non ci sarà diffi- 
cile di definire questo porticato di Pompei e di 
riconoscervi il foro da lui disegnato . . . Al- 
lora ci alzammo da sedere , e con ogni dili- 
genza si venne all’ esame di tutte le sue parti. 

Ecco un gran quadrato bislungo fabbricato 
in piano, che ha di lunghezza circa loo passi 
e di larghezza circa 60 , e che apre nel mezzo 
lina piazza bea larga e spaziosa. Un ordine di 
colonne, metà rotonde e metà scanalate, di ar- 
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cbiteltura dorica e senza base, lo fiancheggia al 
numero di aa in ciascun lungo lato e di 17 
negli altri , comprese le angolari. Son for- 
mate di tufo vulcanico ricoverte di stucco con 
fondo rosso o giallo , come trovammo tutte le 
colonne di Pompei. Un gran portico disteso 
ne’ quattro lati del colonnato teneva al coverto 
un gran numero di camere terrene destinate 
pe’ magazzini e pe’ venditori. Si trovò in una 
la fàbbrica del sapone , in altra un molino a 
grano , ed in altra un molino ad olio (1). Nel 

(i) Questa macchina ad olio fu scoverta pa- 
rimente negli scavi di Stabia , della 'quale ci 
diè la descrizione il marchese Grimaldi nel 
1783 in un opuscolo di ni pagine in È 
stata parimente illustrata dagli accademici er- 
colanensi nella prefazione al volume delle lu- 
cerne con tutti i corrispondenti disegni. 

Consiste in una vasca circolare di pietra e 
ben incavata di circa quattro palmi di diame- 
tro. Nel mezzo sorge un cibndro , che ha un 
perno dritto nel suo centro. Qui restano com- 
oaciate in alto due ruote a guisa di segmenti 
di sfere con un foro quadrato nel centro, dove 
mettevasi una leva. Per ottenersi l’ olio ba- 
stava porre le olive nella , vasca e girare in- 
torno le due ruote colla leva. Era questo il 
irapetum inslruclum formato di pietre o lave 
pompejane di cui parlò Catone , ed è osser- 
vabile nel museo reale. In qualche luogo del 
regno è stato già rimesso in uso. 
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lato ad oriente contammo nove camere ^ con 
altre ben larghe ed aperte, che forse servivano 
per ricettacolo di bestiami. Altrettante nel lato 
opposto. Del lato settentrionale e meridionale 
ciascuno ne presenta dodici, nelle nltiine delle 
quali poste nell' angolo si trovarono i ferri ed 
i ceppi a gastigo, cogli scheletri di quegl’ infe* 
lici che vi erano attaccati. Era questa la car- 
cere , di cui parla Yitruvio , e fu forza che i 
detenuti vi rimanessero coverti dalla pioggia 
vesuviana , siccome vi rimasero alcuni soldati 
che ne formavano la custodia. Di questi si tro- 
varono le armadure ed i cimieri , in uno dei 
quali era incisa la presa di Troja, ed inoltre 
una trombetta di rame che finiva in sei flauti 
di avorio. 

Da quest’ ordine inferiore o terreno di ca- 
mere si ascendeva all’ ordine superiore , se- 
condo la pianta vitruviana , per mezzo di una 
loggia di legno a foggia di balconata , che gi- 
rar doveva intorno intorno del portico. 

Di tutto il descritto edificio non resta altro 
che il solo pian terreno col colonnato tuttavia 
esistente , ma senza i portici e senza il piano 
superiore. Da un ^ol lato, e propriamente verso 
mezzodì , del pian superiore eran rimasti al- 
cuni avanzi bastevoli certamente per ricono- 
iceroe il disegno e l’ archiUUura. Su questa 
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norma le camere sono state in questa parte 
rifabbricate con finestre corrispondenti alla stra> 
da , e si é rifatta la stessa loggia di legno, che 
tì conduce. Qni passeggiando si gode 1’ effetto 
della grandiosità' della piaeza sottoposta , che 
assai brillante esser doveva , allorché numeroso 
popolo , gran quantità di negoziatori e 1’ espo* 
sizione di tutti i generi vendibili la rendevano 
ricca e frequentata. 

Mentre noi eravamo occupati a questo esame, 
il cavaUere ci mostrò una delle piò curiose 
antichità che possa in Pompei osservarsi. Sono 
delle iscrizioni fatte con punta di ferro sull’in'* 
tonaco colorito della nona colonna al lato orien- 
tale : vin kaL Feb. ii. Ini. v. Tabulai Positas 
In Muscario ccc. vim. ss. cccc. xxx. 

Noi non potemmo immaginare che cosa 
fosse il Moscario^ dove le tavole, o le scritture 
eran riposte. Dappresso vedesi disegnato eoa 
punta di ferro un gladiatore che si batte, ed 
indi xxé Valerius. Altre iscrizioni si scorgono 
nel resto della colonna , che noi tralasciammo 
di registrare. 

È questo il termine de’ ritrovati monumenti 
di Pompei dalla parte di mate , giacché subito 
dopo si tocca la presente moderna via regia , 
di cui in sql principio si é parlato , dove si 
crede che arrivasse il giro delle sue mura. 


Digitized by Google 



A rOUFEI. 


207 


Anfiteatro. 

Osservato 1’ uno e 1’ altro teatro ed il foro 
nundinario, attraversammo la via consolare so» 
pra le tre pietre per saltare , e dopo breve 
cammino per la campagna ad oriente, pel ca» 
sino ^ Amara ^ giungemmo assai presto all’an» 
fìteatro. Questo nobilissimo edificio da molto 
tempo era stato disseppellito dalle loggie stipe» 
riori alle sue prime gradazioni, e poi ricoperto. 
Oggi è interamente disgombrato , e forma il 
più bello monumento di Pompei. i 

Appena che vi fummo arrivati, e riconoscem- 
mo la sua vasta circonferenza, che il fprestie» 
re ci rammentò la terribile zuffa qui avrenuta, 
essendo consoli in Roma L. Fontejo e C. Vip» 
sanio, di cui parlò Tacito nel libro xiv degli 
annali. Livinejo Regolo per far cosa grata al 
popolo diede in questo anfiteatro uno spetta» 
colo gladiatorio , ai quale intervennero in gran 
folla i confinanti coloni Nocerini. Mentre che 
tutti godevano , per lieve cagione nacque tra 
essi ed i Pompejani una briga , e dalle ingiù» 
rie passandosi ai sassi ed alle armi , si accese 
talmente la mischia , che molti de’ Nocerini re» 
starono morti , altri feriti ed altri mutilati. 11 
senato romano informato dell’ avvenimento esi» 
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liò Lirinejo, proibì per dieci anni gli spelta* 
coli , e disciolse i collegi pompejani. Da qae* 
•lo fatto ( egli conchhise ) non solo siamo in- 
formati dell’ anfiteatro eh’ esisteva in Pompei , 
quanto delle adunanze, o logge secreto che ivi 
si tenevano, e che forse dato aveano occasione 
al fiero litigio .... Oltre del racconto di Ta- 
cito, aggiunse il cavaliere, non potea dubitarsi 
deir esistenza di un anfiteatro in Pompei , do- 
po che negli ajj/issi si son trovati gli annunzj 
delle pugne gladiatorie e delle cacce. Questi 
atroci spettacoli non altrove erano dati che 
negli anfiteatri .... 

Se io in molte cose ho concepita della stima 
per gli antichi , disse la dama , in questo non 
posso che vituperarli .... Qual crudeltà era 
quella di vedere due infelici lacerarsi, battersi, 
ed uccidersi : pascere gli occhi sul loro san- 
gue, e prender sollazzo dalla loro morte?.. .. 
Anzi, ripigliò il cavaliere, arrivò a tal segno 
la depravazione d^li antichi su quest’oggetto, 
che v’eran delle pene stabilite, se un gladia- 
tore non fosse corso con prontezza alla punta 
del ferro, oppur avesse mostrato alcun dispia- 
cere di morire. Seneca nell’ epistola vn ripete 
i gridi inumani del popolo diretti a’ /orar/, al- 
lorché osservava uno di questi timidi gladiato- 
ri: Occidef ure, verbera^ quare Um timide 
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tncurrit in ferrum^ quare panini audacter oc~ 
cidit , qnare parum Ubenter moritur? .... la 
somma si voleva veder morire , e morire eoa 
ilarità , con disinvoltura e con ischerzo . . . Può 
fingersi cosa più barbara e più atroce di que- 
sta 7 Eppure era uno spettacolo da’ nostri po- 
poli il più ricercato, e che si annunziava co- 
me il più grato divertimento del mondo.... Voi 
sareste più sorpresi , allora io aggiunsi , se ri- 
montando all’ origine di cosi barbaro spetta- 
colo , ne trovereste tra noi i Campani per au- 
tori : i nostri Campani cosi famosi per la mol- 
lezza , e cosi rinomati per la loro galanteria. 
Cominciaron da essi le scuole gladiatorie , che 
appellavano eoi nome di famiglie , donde usci- 
vano quelle vittime infelici destinate di spetta- 
colo a tutti gli anfiteatri. Pompei anche avea 
la sua scuola. Noi abbiam qui veduto la fami- 
glia gladiatoria di Numerio Popidió Rufo , e 
l’altra di Ampliato. Alla mollezza aggiungendo 
l’ orgckglio, credevano di vendicarsi de’ Sanniti 
lor infensi nemici col far comparire i gladia- 
tori armati alla sannitica, cioè colio scudo ef- 
figiato d’ oro, colle ocree e colla galea crislatoy 
onde si credesse che fossero realmente Sanniti, 
nè con altro nome erau essi appellati (i). La 


(i) £>tV., lib. IX, cap. 4oy Campani ab, su- 
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loro atrocità non si limitò solamente negli an* 
fiteatrì, come fecero i Romani : essi vollero 
cosi nobile divertimento anche in casa , e non 
davano un allegro banchetto y se non era ac» 
compagnato da uno, da due, o da tre paja di 
gladiatori cbe ne aspergessero di sangue le 
tazze e la mensa (i). Silio ne parlava con or» 
rore : 

Quin *tiam exhitarara viris contnvia caede 
• Mos olùti, et miscere eptdis spectacula dira 
Certantum Jèrro , et saepe super ipsa cadenUan , 
Pocula, resperùs non parco sanguine mensis, 

E la venatione , o la caccia , ripigliò il ca» 
valiere, cbe si dava ancora nell’anfiteatro, non 
era forse uno spettacolo al par di questo bar-* 
baro ed atroce? Negli Affìssi trovati a Pompei 
era parimente spesse volte annunziata. Dalle 
cavee, o cataboH si sprigionavano delle fiere, 
e si costringeva un infelice ad azzuffarsi con 
una, o con due di queste bestie feroci . . . Per 
dare un aspetto di campagna all’arena, sole» 

perbia^ et odio i&tmnitium, gladialores (quod 
speclaculum inter epulas erat) eo ornata ar- 
marunt , Samnitiumque nomine appellarunt. 

(i) Strab. , lib. V. Eo luxus provecti sunt 
(Campani) ut convivas vocarent ad paria già- 
diatoria^ quorum numemm prò dignitate «f» 
jttsqua conviva augebani, minuebantvt, * . 
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Tano disporsi degli arbusti ed altre specie di 
piante che figurassero un bosco, onde Tanfi* 
teatro sembrasse un vero sito di caccia. Qui 
bestie con bestie, o uomini eoa bestie si dila- 
niavano, si sbranavano, si uccidevano. Quanto 
più sanguinosa era la zufia, il popolo più gode- 
va , raddoppiava T applauso e batteva le mani... 
La dama fu molto sensibile a questi racconti > 
commiserando la sorte di quelle vittime infelici 
trattate dai civiliuati Campani , come se noa 
fossero state della specie umana , ed interrom- 
pendo il discorso si rivolse ad osservarne il 
grandioso edificio. 

Presenta la solita figura ellittica, ossia di 
due teatri , co’ loro parallelogrammi , appog- 
giata per una parte alla collina, dove correva 
il muro pubblico di Pompei, e per T altra par- 
te sostenuta da archi e da’ pilastri di forte co- 
struzione. Intorno alle sue mura esteriori si os- 
servano diverse gradinate, per le quali si ascen- 
deva ad un gran deambulacro, o passeggio sco- 
verto , architettato sul giro esteriore della se- 
conda cavea, donde si saliva alle logge supe- 
riori di archi lalerizj destinate per le donne e 
per la plebe. 

Yi si penetra per due grandi ingressi porti- 
cati, oltre alcune entrale secrcte. Il primo ed 
il più grandioso riguarda il selteutrione, pel 
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qaale si scende all’ arena per nn cammino ar* 
ceto e declive. L’ altro opposto ò trasversale 
per la collina che ne interrompe la direaione. 
Di qua e di là dall' arco del primo ingresso si 
leggeva ripetuta la' seguente iscrizione, che og* 
gi vedesi nel reai museo. È notabile che i 
duumviri qui segnati furono qu^U stessi che 
alzarono il theatrum tectum , ed è degno di av- 
vertenza d’aver essi dato a’ coloni un luogo 
in perpetuo agii spettacoli. Dunque prima noa 
1’ avevano. Forse fu questa una delle cagioni 
del contrasto tra i coloni romani e gli abitanti 
di Pompei , di cui parleremo : 

C. QVmCTlVS C. P. TALGVS 
ai. PORCIVS M. F. DVO. VIR. 

QVINQ. COLONtAJE HONORIS 
CAVSSA SFECTACVLA DE SVA 
Pec. fac. coer. et COLONEIS 
tOCVM IN FERFETVOM DEDER. 

Entrandosi dall’ ingresso settentrionale si cal- 
ca Io stesso antico pavimento di pietre vesia- 
viane , che una volta vi fu disposto , e nelle 
gran volte son da vedersi de’ sott’ archi , che 
forse vi furono costruiti per rendere le volte 
più durevoli, o per qualche scossa che vi ca- 
gionò il ridetto tremuoto. Nell’ una e nell’altra 
sponda è osservabile un canaletto. pel trasporto 
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delle acque. Due grandi nicchie disposte a de- 
stra ed a sinistra deli’ entrata dovevano pre- 
sentare due statue innalzate a due benemeriti 
cittadini col nome di duumviri a giustizia , se- 
condo le due iscrizioni che si leggono ne’ pie- 
distalli. La prima a destra apparteneva a C. 
Cuspio Pansa figlio, col titolo di pontefice, e 
l’altra a sinistra a C Cuspio Pansa padre, col 
titolo di quatuorviro quinquennale e di pne- 
felto, e colla citazione della legge Petroaia (i). 
Sono di questo tenore: 

c. cvspivs c. r. r. riNsa 

FOHTtF. n. TUt. I. D. 

e. cvspiTS c. F. PANsa pàtzh. d. v. i. d. 

mi QVINQ. PKÀEF. in. EX D. D. 

LECE PETKOir. 


(i) Ecco una delle iscrizioni più rare che si 
sono trovate in Pompei. È da riporsi tra quel 

1 >oco numero delle legali, che c’istruiscono delle 
eggi degli antichi, INeila nostra si cita la legge 
Petronia, cosi favorevole alla misera condizio- 
ne de’ servi , che da’ barbari padroni, spesse 
volte erano esposti al combattimento colle fiere 
negli anfiteatri. Con questa legge adunque si 
provvide i.” che accadendo una eguale dispa- 
rità di vóti in un giudizio intorno la manu- 
missione d’ un servo , decretar si dovesse in 
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Prim* di arrivarsi ' all’ arena , o alla gran 
piazza delle giostre, sì può entrare dalia dritta 
e dalla sinistra ad on portico, o corridojo sot- 
terraneo, che gira intorno per tolta la circon- 
ferenza dell’ edificio presso l’arena. È coverto 
di volte di una incredibile robustezza , giacché 
sopra di esso poggia tutto il peso delle sopra- 


favore della sua libertà. L. a4 , if. de manu- 
mìs: Paul,, lib. 4^ sent. tu: ed in secondo si 
proibì con essa agl’ inumani padroni di con- 
dannare a loro arbitrio i servi al combattimento 

S 'Iadiatorio colle bestie feroci , se prima non 
bssero giudicati meritevoli di questa pena con 
un formale giudizio. . L. Circumcidere ii IT. ad 
L. Cornei, de Sic. Oltomanno fece autore di 

J uesla l^ge , o senato consulto , i consoli C. 

tiunio Cesonio Peto e Petronio Turpiliano 
nell’anno di Roma 8i3, che corrisponde all’ 
anno 6i dell’era cristiana. Il Panvinio , Com- 
ment. in libr, ii, FasL, pag. ao3, riporta una 
iscrnione col nome di questi consoli. Di questa 
legge Petronia ha parlato il eh. Noordkerk , 
«he la riferì »’ tempi di Augusto , invece di ri- 
porla a’ tempi di Nerone. •Vedi Fine. Gravina, 
De Orig, Juris, ediz. di Nap. vjSd, tom. i, 
lib. 3, cap. ni. Questa legge tu citata nella no- 
stra lapicla per avvertire che il duumviro Ca- 
spio Pansa padre ne fosse stato un rigido ese- 
cutore, allorché presedeva a' giuochi gladiatorj 
pompejani. Di questo Pansa abbiam veduta la 
«asa in un vicoletlo dietro del corso. 
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•tanti gradazioni. Al presente vi sono stati ag- 
giunti molti soU’ archi , imitandosi quelli della 
gran porta , per dare alle volte maggiore fer- 
mezza. Questo corridojo sotterraneo costituisce 
r opera più ri^ettabile di quest’edificio per la 
EUa forma tuttora intatta da non trovarsi in 
niun altro anfiteatro « e richiama 1’ attenzione 
degli amatori dell’ architettura per la sua co- 
struzione e per la sOa simmetria. Fu formato 
espressamente per aprire d^li aditi elle gra- 
dazioni superiori , cioè alla prima ed alla se- 
conda cavea , dove sedevano i magistrati ed i 
cittadini distinti. 

Negli altri anfiteatri si è dovuto ricorrere a 
due « a tre ed anche a quattro di questi por- 
tici , 1’ uno poggiato su dell’ altro , e sostenuto 
o da pilastri , o da colonne per aprire degli 
aditi alle cavee ed a’ gradini Qui un solo por- 
tico è stato architettato sufficiente al bisogno. 
Di tratto in 'tratto se ne osservano le grandi 
aperture arcate , con alcuni gradini , cjhe vi 
conducono assai comodamente. Gli archi si ve- 
doQ costrutti di pietre di taglio con molta 
eleganza. Queste medesime aperture servono 
ad introdurre bastante lume nel ridetto corri- 
dojo , senza delle quali si camminerebbe tra le 
tenebre. La vigilanza del governo l’ha fatto 
tutto disgombrare dal terreno , che lo riempiva, 
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onde al presente vi si può passeggiare in tutto 
il suo lungo giro ellittico senz’ alcuno periglio^ 
Koi girando per questo portico nou tralasciam- 
ino di avvertire infiniti complimenti scritti sul 
muro col solito mipio o con inchiostro. 

Per osservare ad nn colpo d’ occhio tutto 
r interno di questo anfiteatro bisogna entrare 
per un fianco del portico e salire per una delle 
sue aperture o vomitorj, alle cavee soppraposte. 
Qua arrivato bisogna sedersi ne’ gradini e con- 
templarlo. Per questa via noi salimmo alla sua 
seconda cavea , e sedutj in prospettiva del suo 
gran giro ne contemplammo l’ immensa esten- 
sione. Vi si può anche penetrare dalle logge 
superiori per quelle gradinate esterne che co- 
minciano dal pian terreno dell’anfiteatro. Per 
queste sole vie si può salire alle cavee , per- 
ché le due gran porte conducono solamente al 
ridetto corridojo ed al sito dell’ arena riposto 
nel mezzo. Nè dall’ arena si può ascendere alle 
gradazioni a cagione di un parapetto di muro 
che gira intorno e serve di riparo e di con- 
fine tra la prima cavea e 1’ arena. Fu formato 
espressamente per tenere sicuri gli spettatori 
dal furore delle fiere stizzite che vi giostra- 
vano , da cui , coir arrampicarsi per le grada- 
zioni si poteva loro arrecare la morte. È de- 
gno d’avvertirsi che nell’orlo di questo pa- 
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rapito non molto elevalo sono stali rimarcali 
de’ buchi , dove si pianlavano alcuni gralicci 
di ferro, per renderlo più eminenle e più si- 
curo , senza oraupare la vista degli spettatori. 
Questi palicci furono appellati da Plinio <ol 
nome di reti per Ja loro costruzione , allorché 
parlò dei dosso di Nerone in un giuoco gladia- 
torio (i): tenta copia succiai invecta, ut retia 
arcendis feris podìum protegentia succino no- 
darentur leggesi lo stesso presso Calpurnio. 
Per una simile precauzione altri graticci o can- 
celli di ferro dovevano chiudere le due grandi 
entrate dal lato dell’arena pe’ piombi , cbe an- 
si osservano nelle due spalliere, dove 
i cancelli erano fermati. 

Quali fossero state le cacce , le giostre ed I 
giuochi gladiatorj , che con tanto trasporto si 
davano nell’arena di questo anfiteatro, si potè 
osservare da certi quadri di pitture a fresco 
che adornavano tutta la superficie del descritto 
parapetto: un cavallo che si azzuffava con un 
leone , con bella prospettiva di campagna, una 
ligre che si avventava ad un cignale, un timido 
cervo inseguito da una lionessa c finalmente un 
toro', stizzato venir a contesa con un orso. lu- 


(i) Plinio , lib. xxxvn , cap. 3. 
Rojunsiu, Piaggio. 
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altri quadri erano dipinte delle erme con lar- 
ghi scudi. Alcuni candelabri composti di tre 
fusti attorcigliati erano espressi in altri quadrL 
Ma di tutte queste rappresentanze la più no- 
bile era una specie di giudizio , che si Tedera 
dipinto in altro quadro. Un lanista assiso in 
auczzo di varj gladiatori con verga in mano 
sembrava decidere della vittoria , mentre da 
una parte si vedevano de’ genj alati con co- 
rone in roano e dall’ altra molti tibicini suo- 
nare e far plauso. Fu degna d’ avvertirsi una 
specie di corno a due grandi rivolgimenti so- 
stenuto sopra le spalle di nn suonatore per 
mezzo di un’ asta di legno. Ben si sa che ol- 
tre de’ servi e dei prigionieri spesse volte sì 
esponevano all’arena delle .persone ingenue, e 
cavalieri , e senatori che si dicevano aucto- 
rat/, o per far pompa del loro coraggio, oper 
ricevere un premio, che sppellavasi auctoru- 
mentum, Pie hanno parlato non pochi antichi 
scrittori. Tutte queste ed altre pitture, che 
fregiavano il muro del parapetto , o del po~ 
dium , non esistono più. Sono scomparse al 
primo contatto dell’umidità e dell’aria. Ne re- 
sta solamente qualche traccia , e devesi buon 
grado al eh. eav. Arditi, direttore generale de- 
gli scavi , se oggi le vediamo disegnate e co- 
piate, secondo gli stessi colori, dal pittore Mo- 
relli, per serbarne la memoria. 
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Allra cosa più singolare distingue ancor» 
questo podio. Consiste in tante iscrizioni in- 
cise per decreto de’ decurioni nel suo orlo 
nistro per eternare la memoria di que’ duum- 
viri che presedettero alle cacce ed a’ giuochi 
gladialorj e concorsero alla restaurazione del- 
1* anfiteatro , rifacendo i cunei e le rovinata 
ttperlure : 

Uka. PAG. AVG. r. S. PRO IVO. EX D. D. (l) 

T. ATVLLIVS C. r. CELU II VI» PRO LVO. tY. CW. 
P. C. EX D. D. 

b SAGINIVS II VIR I. D. PR. LV. LV. EX D. D. CVR. 
M. ISTACINIVS M. F. CIN. II VIR PRO EVO. LVSl. 

A. AVDIVS A. F. RVFVS II VIR PRO EVO. 

P. CAESETIVS SEX. F. CAPITO II VIR PRO EVO. EVM. 
M. CANTRIVS M. F. MARCELEVS JI VIR PRO EVO. EVM. 
CVN. COS. Ili F. C. EX n. D. 


(i) 1 duumviri , che presedevano ai giuochi 
in questo anfiteatro , non furono certamente 
Pompeiani, ma i maestri del pago Augusto 
Felice Suburbano per decreto de' decurioni. 
Cosi SI debbono leggere le sigle : Mag. Pag. 
Aug. F. S. Pro Lud. Ex D. D. QuesU mae- 
stri del pago appartenevano alla colonia romana. 
Tali furono parimente Arrio Diomede, Norbano 
Sorice, Munazio Fausto, Nistacidio Eleno cd^ 
altri , di cui abbiam parlato. Mei descritto pog- 

? ‘o si leggono incisi sei di questi maestri, cioiè 
. Atulfio Celere , L. Saginio , N. Istacioio 
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Quale' sia la vastità di questo nobile edificio 
si deduce dalle seguenti dimensioni. Il diara&> 
tro più lungo dell’aja, o dell’arena è stato 
riconosciuto di palmi a53 da settentrione a 
nezzodi , ossia dall’ uua all’ altra gran porta. 
11 più ristretto, ossia la sua larghezza da oriente 

Ciana , A, Audio Rufo, P. Cesezio Capitone e 
M. Cantrio Marcello. Ma si domanda a ragione, 
perchè mai questi maestri , o coloni del pago 

E resedevano a’ giuochi , e non già i Pompejani? 

a risposta é manifesta non solo dalla loro 
superiorità nel governo di Pompei , quanto 
dalle parole , che si leggono nelle stesse iscrì« 
zioni , cioè cvN. lvm. Noi crediamo che in- 
terpetrar si debbono cvneos lvuina. Rovinata 
questo anfiteatro dal tremuoto , vi concorsero 
alla restaurazione i maestri del pago , come più 
ricchi , ed essi rifecero i cunei , o i giri delle 
gradazioni ed i lumi ^ cioè le porte, gli archi, 
i corridoi e tutti gli aditi e te aperture. Per 
la prima parola non s’ incontra alcun dubbio , 
e se taluno si arresta nella seconda , si ricordi 
dell’ altra iscrizione pompejana trovata nel tem- 
pio di Venere , in cui ricorre la stessa pa- 
rola , cioè jus luminum obstruendorum ^ che 
senza fallo dinota il dritto di chiudere ad altri 
le finestre. Nella bella iscrizione trovata a Poz- 
zuoli nel tempio di Serapide , e riferita dal 
Capaccio, in cui il consiglio Puteolano dà pre- 
cetti all’ architetto come dovea restaurare quel 
tempio , si legge : medio ostici lumen aperito 
latum r. vi altum r. vi. Ecco una finestra , 9 
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&<1 oecidenle , risulta di palmi i33. Lo stesso 
diametro preso dalle logge superiori è stato 
trovato di palmi 5i5 dal lato più lungo e di 
3g5 dall’ altro lato. La sua prima cavea ^ os- 
sia il podio , Don solo è divisa da una precin- 
zione di pietre di tufo dall’altra cavea supe- 
riore y ma contiene diversi muri trasversali, che 
mettevano una distinzione nel podio istesso. Ha 
dunque quattro ripartimenti , cioè due verso le 
porte, di cinque gradini, e due altri nel mezzo 
del giro, di gradini quattro, assai più larghi e 
spaziosi. Ognuno ha le sue porte separate. Di 
qua si passa alla seconda cavea , che avea 3o 
gradini. Termina finalmente in un bell’ ordine 
di archi , o di logge , che dicevasi la summa , 


un’ apertura larga sei piedi, ed alta altrettanto. 

Che questi maestri avessero rifatto 1’ anfitea- 
tro si argomenta con facilità da varie opere 
che presentano ancora lo stato di freschezza e 
specialmente lo stesso poggio , dove sono in- 
cise le iscrizioni , alcune gradazioni di altra 
pietra , i sottarchi aggiunti alla grande entrata, 
tutti gli archi delle logge superiori , i cui ma- 
teriali sono ancora freschissimi , e finalmente 
varie mura aggiunte alle antiche , iutiniti re- 
stauri nel sottoposto corridojo , e le pietre di 
taglio ne’ vomitorj. Per queste opere ineritaron 
essi di presedere a’ giuochi e di fare Kolpire i 
loro^ nomi. 
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cavea , a cui Calpurnio diede nome di cattedre ^ 
per essere coverte, che avea nel suo lato este- 
riore quel vistoso deambulacro , di coi si ò 
parlalo. Anche al presente non v’ ha viaggia- 
tore che si conduca ad ammirare quest’ intatto 
edifìcio , il quale non prenda piacere di girare 
e di passeggiare per questo deambulacro , da 
cui si presenta tutto il giro e l’arena dell’ an- 
fiteatro. Mei suo cornicione si vedono sporte 
alcune pietre bucate, che, siccome abbiam detto 
de’ teatri , servivano per situarvi delle pertiche 
da sostenere delle lunghe funi , sopra cui si 
distendevano i velar), onde difendere gli spet- 
tatori dalla pioggia e dal soie 

Il forestiere, dopo di aver osservato il suo 
diametro superiore per palmi 5i5 per un lato, 
e di palmi 3g5 dall’ altro , restò molto sor- 
preso nel riflettere e calcolare quanto lunghi e 
(larghi esser dovevano questi velar) da ricoprire 
tutto il cielo dell’ anfiteatro. Venne poi a for- 
mare un paragone tra questo anfiteatro e quello 
di Roma detto Flavio e Colosseo , alla cui 
arena si dà la dimensione di palmi di 

lunghezza e di palmi 368 di larghezza. Era 
questo il più vasto anfiteatro del mondo eretto 
da Vespasiano dopo la guerra giudaica , dove 
impiegò dieci millioni di scudi e dodici mila 
Giudei. Da questo celebre edificio prese Lipsie 
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i’ argomento <lel suo eccellente trattato De Am- 
philheatro. Or 1’ anfiteatro pompejano area di 
diametro nell’ arena palmi a53 per iin lato « 
palmi i33 per l’altro, donde ne risulta, come 
egli conchinse , che fosse minore del romano 167 
palmi dal lato piu lungo, e palmi i35 dal iato 
più corto : ma egli non rifletté che il palmo 
romano sia mancante di tre once in paragone 
del nostro palmo , e perciò il suo calcolo non 
fu da noi riputato giusto ed esatto. 

Nel girar per 1’ arena si fece da noi un’ al> 
tra avvertenza. Oltre le due descritte gran 
porte, noi vedemmo nella sua circonferenza 
interna dal lato di occidente un’altra porta 
assai piccola , che dal descrìtto parapetto con- 
duceva ad un’ uscita secreta fuori dell’ anfitea- 
tro. Vi è purancbe una cameretta ròtonda a 
destra. Non può dirsi che sia stala aperta per 
introdurvi le fiere, perchè non vi appare al- 
cun segno delle cavee sotterranee e de’ latiboli. 
Noi fummo di parere che questa fosse la porta 
Libitinensis descritta dagli antichi negli anfi- 
teatri. Era cosi appellata , perchè da questa 
porta si trasportavano i cadaveri de’ morti gla- 
diatori tirati cou un uncino allo spoUarìo. Cosi 
leggiamo in Lampridio nella vita di Commodo z 
Gladialoris cadaver tinca trahntur et in spo- 
Uario ponatur. Da altri fu detto ancora Sonda- 
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pilaria , perché per essa passava la Sahdapila^ 
o il cataletto mortuario. Un’ altra avvertenza 
fece la dama nel centro dell’ arena, cioè l’espe- 
rienza di un eco , che rende perfettamente 
la voce. 

Dopo tante osservazioni noi non potevamo 
distaccarci da questo anfiteatro , godendo di 
vederlo tutto intatto, ed il meglio conservale^ 
di quanti altri sono stali finora scoverli , dr 
modo che , se non njancassero i primi gradini 
delta seconda cavea , che furon tolti ne’ pas- 
sati tempi, quando quest’edificio si scoprì per' 
la prima volta, oggi certamente nell’arena po- 
trebbero ancora giostrare i gladiatori, e vi po- 
trebbe sedere un numero immenso di popolo. 
Il forestiere avrebbe voluto vedervi quegli ape- 
ehi o cavee sotterranee , dove le fiere si tene- 
van racchiuse, e grande era la sua impazienza. 
?loi allora g’.i facemmo osservare che presso 
r entrata del portico nell’ uno e nell’ altro in- 
gresso si aprono due camerette cieche per parte, 
che sembrano non ad altro destinate che per 
ritenervi le fiere fuori de' cancelli di ferro , da 
cui le porte eran guardate. 

Stanchi , e uon sazj di aver veduto , scorso 
e contemplato questo anfiteatro , infine riu- 
scimmo dalia stessa sua porta settentrionale, ed 
ecco che di prospetto ci comparve un arco 
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laterìzio con una decorazione di colonne rori* 
nate. Appena che vi meltenìmo il piede , che ai 
trovò a destra un triclinio , e dall’ opposta 
parte un luogo corridojo. La dama ben sapeva 
che il triclinio serviva per dare il pranzo fu- 
nebre , o il silìcemiam , ed opinò assai bene , 
che anche qui poteva darsi quel pranzo fune- 
rario , dopo che le ceneri degli estinti si conse- 
gnavano al sepolcro. Ella si conformò in que- 
sto parere nel riflettere ^ che oltre de’ gladia- 
tori della schiera caplivorum , et male fenato- 
rum servortim , come dice Lipsio ^ cioè del- 
r infimo gentame, vi avea degli uomini riguar- 
devoli e degli schiavi distinti , pe’ quali si ce- 
lebravano le pompe funebri. Nel lungo corri- 
dojo era forse disposto 1’ ustrinà, o il sito per 
bruciare i cadaveri. Noi in veder questo tri- 
clinio ci ricordammo dell’ altro nel sepolcretlo 
di Pompei , che era stato disposto al medesima 
oggetto. L’ uno e l’altro erano luoghi mortuali, 
a’ quali serviva un triclinio comune. ) 
Osservato il triclinio funebre, salimmo per 
nna gradiuata esterna dell’ anfiteatro, presso la 
sua gran porta , al descritto deambulacro , per 
passeggiarvi e per veder anche da questo punto 
il gran colpo d’ occhio che forma la circon- 
ferenza interna di questo superbo edificio. Di 
Ut osservammo ancora il gran, muro che cin- 

IO* 
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geTa la città, ed i residui delle torri e delle 
porte. Allora il forestiere fu acceso di curio> 
sità di vedere tutta l’estensione di queste mura 
e di risapere la larghezza del perimetro di 
tutta la città e la numerazione delie varie sue 
porte. 11 gentil cavaliere , tutto inteso a com- 
piacerlo, glie ne diè il seguente ragguaglio. 

Perimetro della città di Pompei^ 
mura pubbliche e porte. 

La pianta della città di Pompei figurava una 
ellissi , il cui diametro più allungato si sten- 
deva dalla porta ercolanea sino all’ anfiteatro 
per ottocento passi geometrici , e l’altro dalla 
porta nolana al foro nundinario per passi 
quattrocento incirca. Un attento osservatore 
appena riconoscerà gli avanzi delle cadute sue 
mura da’ lati occidentale e meridionale sull’ orlo 
della collina. Non essendo stato questo fianco 
di città interamente ricoperto dalla pioggia vnl*. 
eanica a cagione di sua elevatezza e del luogo 
sottoposto declivio, ha dovuto più soffrire dal- 
l’intemperie delle stagioni e dalla rapacità de- 
gli uomini. Per questa ragione le case da que- 
sto lato furon trovate cadute , e si scoprirono 
appena i segni delle mura che dovevano cir- 
condarlo. È avvenuto lo stesso dal lato di mez- 
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iodi verso il foro nundinario pel perfetto 
piano in cui giace , e per la pubblica strada 
che sempre vi ha corsa. 1 sedimenti marini , 
che si sono trovali in tutti gli scavi da questa 
parte, ci hanno fatto conoscere che qui prima 
dell’eruzione vulcanica arrivasse il mare , ora 
distante per tre miglia , e confermano la te> 
Btimonianza di Strabono , che diede a Pompei 
un porto e la. descrisse come emporio, o luogo 
di mercatura e di commercio per que’ di Nola, 
di Nuceria e di Acerra. 

Restava adunque da scoprirsi l’altro pezzo 
del perimetro, cioè dal foro iuddelto per Fan* 
fiteatro ad oriente sino alla porta ercolanea , 
in cui si è sempre supposto esistere le trac* 
ce più chiare delle antiche mora , e le porto 
ancora intatte. Questa speranza si è feiicementa 
Tcrificata. Infatti nell anno i8in qui si trovò U 
gran giro delie mura , dove in buono stato , e 
dove rotte e rovinate , che presentarono delle 
ibrtiCcazioni assai interessanti per la loro saldo 
costruzione e per le torri quadrate disposte di 
tratto in tratto. Si è notato che queste mura 
non formavano alcun angolo rinserrato, o punta 
sporgente , a riserba delle torri che uscivano 
dal giro. Vi si scavarono quattro porte , una 
delle quali perfettamente intatta coll'antica sel- 
ciata corrisponde dal lato di Nola , dove con- 

« 
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duceva. Delle altre tre appena si riconoscono 
gli stipiti di gran sassi riquadrati , una delle 
quali era situata tra l’ anfiteatro ed il foro nun- 
dinaria, che porla di Slabia era appellata ; 
r altra tra 1’ anfiteatro e la porta nolana , che 
doveva dirsi porla del Sarno , e la terza tra 
quella di Nola e la porta ercohanea , eh’ era 
detta porla del f'’esuvio. Finalmente si è sco* 
perto tutto il vallo col gran fossato nella pro- 
fondità di 30 a 3o piedi con altro muro op- 
posto , che serviva di parapetto e di contro- 
scarpa. Oggi adunque si può girare liberamente 
sopra di queste mura per osservarne tutto T ar- 
tifizio , come una volta vi giravano i Pompeia- 
ni per loro passeggio. 

Nell’ udire la dama ed il forestiere questa 
interessante scoverta , si accesero di desiderio 
di vederla : onde lasciato 1’ anfiteatro prendem- 
mo il cammino sulla sponda della collina verso 
settentrione , e poco dopo vedemmo i ruderi 
della porto del Sanno , cosi da noi detta , per- 
chè guarda questo fiume , di cui qui dappresso 
entra in città un gran canale. Indi dopo varj 
pezzi staccati di mura e di torri arrivammo 
alia porta isiaca o nolana. Ci recò gran me- 
raviglia nel vedere le sue forti mura ancora 
intatte di gran pezzi di tufo vulcanico con gran 
volta al di sopra. La sua larghezza però noa 
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eguiglia le porte delie nostre città , quantun* 
que sia alta fuor di misura. Nelle sue spalliere 
laterali vedemmo delle incavature sulla pietra , 
che servivano per mantenere 4a gran porta di 
legno , di cui si trovarono de’ pezzi consumati 
co’ ferramenti divorati dalla ruggine. Sulle mura 
leggemmo diverse iecrizioni con pennello rosso^ 
come iu tutte le strade di Pompei , cioè Ca* 
sellium C. Sallustium , e molte altre. La cosa 
più singolare che distingue questa porta, con- 
siste in una gran testa di donna dalia parta 
della città scolpita nell’ arco sopra uu gran 
sasso , con folta capellatura pendente sulla 
spalle , e nei lato un’ osca iscrizione retrograda 
incisa In un pezzo quadrato di marmo bianco, 
che così si legge in carattere latino ; 

C. rOFlDIIS c. 

MEA. TVC. AAMANAPHFnSD 

ISIDT PBVPBATTED. 

cioè : C, Popìdius C. Pilius Meddix Tutlcus 
restiUiU et Isìdi consecravit. Con buona ra- 
gione adunque poteva questa porta non sola- 
mente dirsi nolana , ma porla d’ Iside , per 
essere stata a questa dea consecratai 

Dopo di aver osservata l’ anzidetta porta, noi 
scendemmo nel fosso per un declivio assai sco- 
sceso , nel cui pavimento di pietre vulcaniche 
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ti avvertono le profoude incavature de’ carri. 
Qui fuori vedemmo di nuovo l’ antiche mura 
che ai presentano in buono stato. Poi risalendo 
facemmo una scorsa per la strada della città , 
che vi è stata scoverta , quantunque di breve 
tratto. Le case sono tutte royinate. Vi trovam- 
mo una fontana della stessa descritta costru- 
zione, e molte iscrizioni a pennello rosso sulle 
pareli e ne’liminsrL Tra le molte meritò la 
nostr’ attenzione una iscrizione in cui leg- 
gemmo : 

MJJtCELUNYM SED. LICKAai ( $ÌC ) 

ET PLOSTAEJ (s/f) EOO. VT F. 

cioè coll’J consonante, che noi credevamo nato 
ne’ tempi della decadenza , e tuttavia si usava 
dagli antichi. Si vede da questa iscrizione che 
i legnajuoli ed i carrettieri formavano de’ corpi 
e de’ collegi , da’ quali si fece un complimento 
all’edile Marcellino. In altra si ha il nome di 
Campanienses , invece di Campani^ cioè : 
raOCVLVM CAMPANIENSES 
EOO. VT P. 

Proseguendo il nostro viaggio incominciammo 
ad incontrare le mura della città piò unite, ed 
in migliore stato, e specialmente una porta se- 
creta. 1 materiali sono gran pezzi riquadrati 
;senza cemento , in alcuni de’ quali si avver- 
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tono delle cifre profonde, [udì si arrivò ai ru- 
deri di altra porla , che noi appellammo del 
Vesuvio , perchè guarda questo monte. Poco 
dopo ci comparvero le mura quasi intatte , a 
riserba della parte superiore , e proseguirono 
sino alia porla ercolaiiea, così detta, perchè 
conduceva ad Ercolano. INoi salimmo allora 
sopra il lor terrapieno per esaminarle con at- 
tenzione e per contemplarne tutte le parti. 

li recioto di Pompei è formato da due muri 
di grandi pezzi di tufo vulcanico, uno dalla 
parte della città c 1’ altro del fosso. In mezzo 
dell’ uno e dell’ altro si osserva il gran terra- 
pieno, o V agger degli antichi , che unito alle 
due mura veniva a formare una larghezza di 
so e più piedi. Questa fortificazione, usata da- 
gli antichi e descritta da Yiiruvio , non ri- 
guarda che le sole parti della città le più espo- 
ste , cioè non gaf aulite dalla profondità della 
valle , come verso la porta ercolanea , e dal- 
r oriente, perchè dagli altri lati sulla collina 
vi era disposto un semplice, ma robusto muro 
con torri di passo in passo. Si era creduto fin 
oggi che nel terrapieno terminasse 1’ altezza 
di queste mora , perchè nell’ antico scavo ac- 
canto alla detta porta , 1’ altezza non più si 
avanzava che sino a questo punto. Ma nei 
nuovi scavi in questi anni eseguiti si è trovato 
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che dove finiva il terrapieno incominciavano 
tante camere 1’ una ali’ altra contigua , con 
apertura nel mezzo a tutte le altre corrispon* 
dente, e coverte al di sopra con volte. Ecco 
adunque un ordine di camere , o di corridoj , 
o di caserme , o di stazioni cosi lungo per 
quanto si stendeva il terrapieno. Un altr’ or- 
dine di stazioni a questo eguale doveva ve- 
dersi in altro piano superiore , perchè vi re- 
stano ancora le gradinate che vi condncevano, 
quantunque di questo second’ ordine non vi 
rimanga alcun vestigio. A quale smisurata al- 
tezza adunque si alzavano le mura degli antichi! 

Di tratto in tratto da queste camere , e pro- 
priamente ne’ siti delle torri , si osservano al- 
cune strettissime gradinate , che si profondano 
in giù a traverso del terrapieno , e per pic- 
cola porta conducono al livello del fosso. Altra 
apertura della medesima gradinata conduceva 
in città.. Non può affatto presumersi che que- 
ste porte cosi precipitose abbiano riguardato il 
comodo de’ Pompeiani per uscirvi e per en- 
trarvi, invece di girare alle gran porte. Noi a 
ragione credemmo che per queste porte ed 
aperture secrete, dette poterne, uscissero i sol- 
dati che stazionavano ne’ quartieri superiori , 
quando dovevano respingere i nemici , o dar 
qualche assalto. Noi girammo comodameate per 
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tutte le file di queste rovinate camere, e scea> 
dendo a stento per una di queste gradinale, o 
cataratle , arrivammo sino al fosso. Qui si apri 
nn nuovo campo per esaminare le mura di 
Pompei. Alcuni pezzi di antica costruzione sotr 
formati di belle pietre riquadrate di quattro e 
di cinque piedi di lunghezza unite assai bene 
fra loro senza calcina , che presentano senza 
fallo un’ epoca rimotissima o degli Etrusci , o 
degli Osci , cui si appartiene questo genere di 
fabbricazione : ma in altri luoghi sono formati 
di un’ opera grossolana composta di pietre ir* 
regolari , e piccole , e poste alla rinfusa. Noi 
sospettammo che fossero le restaurazioni fatte 
dopo r assedio di Siila , che nella guerra so* 
ciale batté Pompei , oppure dopo il funesto 
trerauoto del 63 , che apportò a questa città 
tanta mina. 11 forestiere osservò con molt’am«^ 
mirazione alcune cifre profonde (come ancora 
si videro più avanti ) marcate sopra queste 
grosse pietre dal lato della città presso la pri* 
ina porta secreta. Hanno esse o la fignra di un 
£ colla coda dalla parte opposta , come se rap* 
presentasse un tridente , ovvero di dne Z in* 
crocicchiate, o di una linea , che ne’ due estre» 
mi termina a forche, o di un I' aspirante, o 
del digamma j , o di un ‘cappa rovesciato 
Egli sospetto che fossero caratteri osci mar* 
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cali da’ quadratar) per ben situare le pietre , 
ma perchè usare tanta profondità , non do- 
vendo ad altro servire ? Le stesse cifre noi os- 
servammo in altre pietre riquadrate nel tempio 
di Venere. 

Non altro ci restava da vedere sopra di 
queste mura , onde scendendo per una delle 
gradinate interne, ritoccammo di nuovo la porta 
trcolanea, per la quale sul principio erava- 
mo entrati. 

. Origine e stato politico di Pompei. 

Ripassando per la bella strada de’ sepolcri ^ 
la dama fermossi alquanto nel sedile coperto 
per contemplarli di bel nuovo , ed indi pren- 
dendo la parola : ma è possibile , disse , che 
un popolo cosi celebre , di cui abbiam vedute' 
le arti , i costumi e la civiltà , non se ne sap- 
pia l’origine? Noi compiangiamo questa man- 
canza in tutte le storie de’ popoli. Mi pare di 
aver* letto, che varj autori han ripetuta l’eti- 
mologia di Ercolano da Ercole y e quella di 
Pompei dalla pompa de’ buoi ch’egli vi fece 
tornando vittorioso dalla Spagna . . . Può dirai 
cosa più ridicola di questa ! . . . . Qual pompa 
far doveva de’ suoi buoi questo sognato eroe 
in una campagna coperta di lave vesuviane, 


Digitized by Google 



A rour». 


a5i 

e prÌT8 di abitanti ? Erano forse i suoi buoi uu 
esercito di centomila uomini da passarsi in ri> 
vista? Peggiori sono le strane etimologie, pro- 
seguì il cavaliere , che per far mostra di lin- 
gue antiche, gli hanno attribuito i nostri let- 
terati. Chi la tirò da una parola fenicia , che 
corrisponde all’ os Jlammae , perchè edificata 
in un cratere vulcanico , o dall’ ebraico Pom- 
pia^ che indica carbo exlinclus , dal vedersi 
tante pomici bruciate , o dal greco BouBoif ,‘1 
cioè mugitus dal sentirsi i fracassi del Vesuvio 
anche prima de’ tempi di Tito .... Erano i 
rozzi pastori , 0 i fuggiaschi avventurieri (cha 
tali certamente furono i fondatori di quelle an- 
tiche capanne, che poi divennero città ) , eran 
cosi periti della storia della natura , che sape- 
vano adattare un nome corrispondente a lettera 
•1 clima, alle produzioni naturali, ed alla qua- 
lità del suolo , se acquoso , o vulcanico ? Essi 
adunque, allorché non eran altro che orde di> 
selvaggi senza lettere e senza coltura, intende- 
vano la chimica^ la litologìa, la mineralogia tt 
la metallurgia assai meglio ài Lavoisier^ di 
Buffon e di Chaptal?... Quanti letterati han- 
no urtato in questo scoglio Eppure la 

snania ancor dura .... Buon però che la ve- 
rità isterica nulla ne risente , perchè ninno vi 
presta credenza. Io vi potrei tessere un Inngtif 
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catalogo di queste strane etimologie . da farvi 

smascellar dalle risa 

Se poi cercale di risapere de’ suoi primi 
abitanti , Strabono, sulle tradizioni ricevute , vi 
presenterà gli Osci , o Opici , gli Ausoni , gli 
Etruschi ed i Pelasgi, popoli i piu antichi di 
cui s' abbia memoria .... ; e se in seguito do- 
manderete chi mai si fossero costoro, e donde 
mai vennero, troverete de’ sistemi e de’ rac- 
, conti contraddittorj in una turba di autori, o- 
gnuno de’ quali crede di avere scoperta la na- 
scosta verità, e di potervi persuadere. Vedrete 
io essi , che tutto il mondo è stato una volta 
in gran movimento per questo invisibile punto 
del globo. Altri fanno emigrare da’ patrj foco- 
lari colonie di Fenicj co’ loro dei per occupar-. 
Io , e che presero indi i nomi di Opici , di 
Etruschi e di Pelasgi. Altri. invece de’ Fenicj 
misero in campo gli Etiopi orientali venuti, 
dalla Libia. Pensarono altri a’ Lidj, a’ Frigj , 
agli Euboici , a’ Celti di Scizia .... e potrei 
anche indicarvi i nomi di questi autori, ma 
me ne riserbo , perchè se voi v’ impegnerete 
alla loro lettura entrerete in un laberinto ine- 
stricabile di etimologie tirate dal Ze/id, dal 
Pehlvì, dal Malaico^ Copto ^ Etiopico y Greco y 
Siriaco y ed anche dal Cinese y da cui non sa- 
cà facile poter uscire .... Ma non può negar-^ 
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ai però, allora io impresi a dire, 'che gli Etru- 
schi, qualunque sìa stata la loro origine, ab- 
biano una Tolta avuto soggiorno in queste con- 
trade. Un’ etrusca medaglia riportata dal'Go^ 
ri (i), e la mensa Giunonale con etnisca iscri- 
xione, che fu interpretata da monsignor Pas- 
seri , appartenente l’ una e l’ altra ad Ercola- 
no, mi fanno maggior peso che tutti i racconti 
degli storici. Fin qui la storia dì Pompei è 
coverta di tenebre e di oscurità, e sol da que- 
st’epoca un barlume ci apparisce della sua co- 
stituzione politica , cioè che facea parte delia 
campana dinastia insiem con Ercolano , e nel 
sumero era compresa delle dodici città etrn- 
sche , di cui era Capua la capitale. Si gover- 
nava da se sola , eccettuato qualche grave af- 
fare, che risol revasi in Capua nel gran conci- 
lio o nazionale assemblea. Restò molto tempo 
in 'questo stato insiem coll’ altra città , finché 
fu signoreggiata da’ Sanniti, superba nazione 
che voleva disputare l’impero di Roma, e cui 
mancò poco che non arrivasse. Le iscrizioni 
sannltiche, che qui abbiara trovate, oltre l’au- 
torità degli storici, ce ne rendono aperta testi- 
monianza. 

Furono i Pompejani e gli Ercolanensi spinti 


(i) Gon , Difesa deW Alfabeto etrusco. 


Digilized by Google 



TUCCIO 


338 

da costoro ad entrare nella gran congiura conrf 
tro i Romani , che guerra marsica , o sociale 
Tenne appellata, in ciii, dopo varie prove di 
valore , dovettero rendersi a Cornelio Siila. 
Nella pace generale furono accordate a Pompei 
e ad Ercolano quelle stesse condizioni , di cui 
godettero le altre città , cioè di essere erette ia 
inonicipio , nel quale stato si respirava un' ap.* 
parente libertà , perchè si viveva all* ombra 
delle patrie leggi , e si entrava a parte de' 
privilegj della romana cittadinanza. Ma il san- 
guinario e vendicativo Siila, divenuto dittato- 
re , si ricordò della gran resistenza fatta dall’ u- 
na e dall’ altra città nella guerra sociale , o 
dell’ajuto, come ad altri piace, che prestarono 
a Mario di lui intenso nemico. Infranse perciò 
il decreto del senato intorno al privilegio mu- 
nicipale , e per gastigo vi dedusse nna colonia 
anilitare, di cui fu capo il di lui nipote Publio 
Sdla. I Romani coloni arrivati a Pompei, non 
contenti delle più fertili terre ad essi assegna- 
la , e di altri dritti colonici , volevano goder 
pur anche del dritto appellato ambulationis e 
dell’ altro detto siiffragii , cioè di • poter passeg- 
giare nello stadio , nell’ anfiteatro , nel ginna- 
sio, nel portico , ed in altri luoghi pubblici , 
di poter convenire nelle assemblee pompeiana 
par dar voto nell’ elezioni. Per questi dua drit- 
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ti , che i Pompejani acgavano di accordare , 
avteune un fiero dissidio tra i coloni ed i cit- 
tadini , che fu preso per una pubblica rivolta. 
II protettore P. Siila fu accusato di avervi avu- 
ta gran parte, come secreto agente del con- 
trasto , e la causa fu portata in senato. Cice- 
rone lo difese , e con quel cai^attere di timi- 
dezza e di adulazione che accompagnò la vita 
di questo famoso oratore, dipinse questo nipo- 
te del più gran mostro della terra , come l’uo- 
mo il più prudente , moderato ed imparziale , 
che nulla impacciandosi degli alTari civici , e 
nulla sapendo degli avvenuti contrasti, era te- 
nuto dall’ UDO e dall’altro partito per amico e 
per difensore .... Possibile, interruppe la da- 
ma , che un Romano , il quale aveva dedotta 
in Pompei una colonia per gastigo , potesse es- 
ser amico e custode di que’ miseri abitanti?... 
Eppure Cicerone lo fè credere, e rese un gran 
servizio a Siila. Bisognerebbe leggere la di lui 
orazione (i). Da questi dritti, di cui la colonia 
era priva , sì è argomentato da taluni , che al- 
lora Pompei godesse ancora il nome ed il pri- 
vilegio di municipio, perchè se fosse stata una 
vera colonia , non sarebbe nata occasion di 
«ontrasto pel dritto del suffragio e del deam- 

(i) Cic. prò Sjrlì. 
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l>ulaèro,-àì cui i veri coloni entravan tosto ia 
possesso. Ne’ tempi però di Angusto troviamo 
in Pompei molte latine iscrizioni che le danno 
i caratteri di vera colonia co’ suoi patroni , 
nno de’ quali fu Marco Olconio Rufo , siccome 
nel teatro tragico abbiara osservato. Egli sem- 
bra che da questo imperadore vi fosse stata o 
aggiunta, o dedotta. Era in que’ tempi città 
nobile, e cospicua e per l’ailQuenza di Romani 
illustri, che in tutta questa costa avean ville 
e delizie : Cicerone a Pompei , Cesare ed i 
Fabj ad Ercolano , Pollio Felice a Sorrento : e 
per la magnificenza de’ suoi edificj : tempj , 
teatri , anfiteatro , basilica , fori , tribunale , 
palestre: e per la distinzione de’ suoi ordini 
politici: edili, duumviri, quatuorviri , decurio- 
ni , protettori della colonia , bisellar) , sacerdoti 
e sacerdotesse, flamini augustali e collegi : e 
per la comodità del suo sito fluviale e marit- 
timo, e da strada consolare intersecato che lo 
rendeva cosi opportuno ad un florido commer- 
cio. Qual meraviglia perciò , se Seneca 1’ ap- 
pellò celebrem Campaniae urbem e Tacito ce- 
lebre Campaniae oppidum P , Sotto Nerone 
appellavasi parimente colonia, dove creò F'a- 
lente per suo flamine, o sacerdote perpetuo. 
Restò in questo stato sino a’ tempi di Tito , 
allorcbò la vulcanica eruzione gli tolse la ci- 
vile e la fisica esistenza .... 
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Qui ponemmo fine al viaggio di Pompei , e 
mentre eravamo accinti a restituirci a Napoli , 
il forestiere e la dama c' invitarono a passar 
in Castellamare -per proseguire Dell’indomani 
il viaggio per Pesto. Noi non potemmo resi- 
stere alle loro obbliganti maniere , ed arrivam- 
mo presto al loro casino. 


Rosumui, Viaggio. 


li 
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Casa chiamata del Poeta ^ scoperta dal io 

di novembre 1834 sino al mese di marzo 

1835 . 

Quest’ è uno tra i più bei monumenti cit- 
tadineschi pervenutici dall’antichità. Un elegante 
musaico , il quale cuopriva il limitare, rappre- 
sentava un gran cane incatenato in atto di 
slanciarsi so (^ue’ eh’ entravano, ed al di sotto 
quelle ridevoli parole cave canem { ora net 
museo); ed a questo proposito Petronio ci rac- 
conta un caso curioso accadutogli ( iSSut., cap. IX). 

Bravi , die’ egli , in sull’ ingresso (della casa 
di Trimalcione) un portiere vestito di verde 
con un cinto di colore rosso ciliegio , il quale 
sbucciava alcune fagìuola in un bacino d‘ar~ 
gento. Stava sospesa al limitare una gabbia 
d’oro , dalla quale una gazza variopennuta 
salutava gli ospiti della casa. - Poco mancò 
che sopraffatto da tante cose non cadessi alla 
distesa a cagione di un cane dipinto sulla 
parete alla sinistra entrando , presso la stanza 
del custode; egli era incatenato e leggevansi 
al di sopra queste cubitali parole ; càvk canem, 
abbada al cane , la qual cosa fé’ ridere non, 
poco i miei compagni .... 

Uno stretto androne {prothjrrum) ^ ai lati del 

3 uale stanno due botteghe, o per meglio dire 
ue vestiboli , dà ingresso in un atrio col suo 
bacino. Yedevansi in sulla dritta , al pari che 
»di’Atrium di Trimalcione ^ ehane grandi di- 
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f kinture omeriche, imitazioni di alcun capo* 
avoro dell’ antico pittore ( ora al museo ). Rap- 
presentava il primo r ingenua ed amabile Cri- 
jeiV/e, la quale, festeggiata Agamennone ^ 
accolla da UUsse , una mano del quale ve^- 
vasi stesa verso di lei ascendeva la nave che 
doveva condurla a suo padre ( Iliade, I). 

Il secondo rappresenta gli addio di^ Briseide 
e di Achille. L^alteggianiento del figlio di Pe- 
lea; r espressione di Briseide, la quale sol- 
leva graziosamente il velo del suo volto, coinè 
per far scorgere il suo dolore e la sua beltà; 
il silenzio di Fenice , la costernazione degli 
Araldi, la vivace fierezza di Patroclo, il grup- 
po de’ soldati Mirmidoni nel fondo , la gene- 
rale prospettiva ; tutto alla fine, tutto sorpassa 
ogni elogio che far si potesse di questo pom- 
poso dipinto. 

Teli viene rappresentata nel terzo , è desse 
accompagnata da Iride , ed e quanto mai se- 
ducente co’ suoi begli occhi nereggianti; ella 
presentasi a Giove sur 1’ Olimpo per invocare 
la sua vendetta pei torti fatti a suo figlio. ^ 
Qual colorilo, quali grazie e qual esecuzione 
in questo dipinto ! K due sole pagine di Omero 
furono bastevoli ad ispirare al dipintore tre 
capilavoro ? 

In sulla sinistra entrando aeWAlriurn vc- 
desi una F’enere nuda nella stessa attitudine di 
quella de’ Medici, con arinille d’oro alle gambe; 
riposa a’ suoi piedi una colomba tenente nel 
suo becco una spica di frumento. 

Tutte queste figure potrebbero essere altret- 
tanti ritratti; nsavasi piugerli intorno all’^^tnHm. 
Ma chi poteva esser mai quella giovinetta , o 
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per meglio dire quella divinità y la quale 
suo sorriso e le sue fattezze a Teli , a questa 
Briseida ed alla figlia di CriseoP 

Dallo stesso iato sinistro veggonsi alcune pic- 
cole stanze da letto. Si dipinsero in una al- 
cuni combattimenti di Amazzoni simili, di qual- 
che maniera, ai bassirilievi scoperti non ha guari 
a Figalia ; sono esse sopra carri , cosa singo- 
lare T ed i guerrieri a piedi. La vittoria sem- 
bra inclinare per cotest’ ultimi. Ai di sotto di 
quest’ ornato vedesi una Nereide nuda appog- 
giata ad un toro marino, eh’ ella sembra careg- 
giare. Potrebbe essere questo il Toro dionisiaco 
c r altra una Baccante. Stava dirimpetto un 
4lipioto osceno. I Pompmani collocavano colali 
rappresentazioni ne’ luoghi più esposti , la qual 
cosa dà a divedere quanto la loro morale di- 
versava dalla nostra. Properzio deplora tal uso 
fatale , e prega la maledizione del ciclo sopra 
«olui , il quale fu il primo che osò esporre agli 
sguardi ingenui delle vergini donzelle qùe’ pe- 
ricolosi contrassegni deila sua infamia. 

Esteriormente vedesi sopra un bellissimo fr.'irn- 
«Bento un Tritone guidante, sui flutti un cavallo 
rnarioo, seguito da un genietto alato, sedente 
sopra un delfino. 

Dirimpetto alla corte sta un piccolo studiolo; 
UD dipinte di mediocre lavoro ( ora ai museo ) 
rappresentava un poeta sovra uno sgabello , il 
quale tenendo un papiro tra le mani declama 
versi dinanzi a due illustri personaggi assisi iu 
fondo alla camera ; ed a poca distanza j4poUo 
ed una Musa proteggevano il nostro letterato. 

: Se questo curioso dipinto, il quaie in vero 
<è singolare, e che verrà illustrato neU’ opera 
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del ' cav. Raullo-Rochelte su questa casa , fa- 
ceva allusione ad un fatto storico , il poeta , il 
quale appare di meschina condizione, po- 
trebb’ essere Plauto o Terenzio , o forse anche 
qualcuno di que’ disgraziati Ateniesi, fatti pri- 
gioni a Siracusa, i quali cercavano di alleviare 
la sorte loro e la ferocia de’ loro patroni con 
versi appassionati , compensandosi in tal guisa 
della sconfìtta di Nicia con la gloria di Euripide. 

Tutte le parli di questa camera sono abbel- 
lite ed animate da una folla d’ immagini dt 
Geni , di vittorie e di rabeschi. 11 colorito , la 
freschezza e gli atteggiamenti di quelle piccole 
figure sono ammirabili. 1 musaici dello spazzo 
sono ugualmente di stile perfetto ; quello di 
mezzo rappresenta il concerto di una dram- 
matica rappresentazione ; veggonsi in sul fondo 
le colonne , le quali ornano la scena ; un suo- 
natore di flauto sembra accompagnare con le • 
sue modulazioni un Corego il quale declama 
sedendo. Gii attori ricevettero di già da lui le 
maschere , alcune delle quali stanno ancora 
sulle sue ginocchia ; un altro assistito da un 
compagno si veste in fretta; la gioja e 1’ entu- 
siasmo traspajono dai gesti del primo. Hannovi 
a’ di nostri ben pochi musaici antichi , i quali 
possano raffrontarsi a questo bel quadro com- 
posto di sette figure. Alcune maschere sceni- 
che sono dipinte nel. gabinetto attiguo. 

Giugnesi in fine ad un peristilio dorico con 
capitelli di forma elegante e graziosa ; circon- 
dava questo un giardino chiuso da cancelli di 
ferro. Vi si trovò il guscio di una testuggine 
e le grondaje del tetto sotto forma di rospi di 
terra cotta intonacati di stucco. Sta dirimpetto 
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r altare domestico con uaa piccola nicchia or- 
nata di un bel frontispizio. 

Vi si scuopri una statuina di un Fauno te- 
nente in seno fiorì e frutta. 

Alla sinistra trovasi una camera da letto , 
nella quale è pinta Arianna abbandonata ; ol- 
tre ad un Narciso e ad un Amore pescante. 
11 bricconcello ba fatto gìli buona presa , ed eì 
la presenta a sua madre. Pare avere questa 
stanza appartenuto ad alcuna amabile dama, 
alla quale abbiasi voluto fare un lusinghiero 
omaggio. 

Trovasi presso una piccola stanza , nella 

a nale in mezzo a bellissimi paesaggi ed a ve- 
ute di marina eranvi alcuni papiri dipinti con 
lettera greche ; ed al certo quest’ era la biblio- 
teca. Ponevasi ordinariamente in mezzo a que- 
' sta un armadio , nei quale si ordinavano i li- 
bri aventi cadauno il suo cartello. Se ne allo- 
gavano parimmti lunghesso^ le muraglie, e senza 
fatica rìnvenivasi l’autore ricercato. iNella pcima 
stanza il Pompejano lasciavasi andare ai pia- 
ceri ed ali’ amore, in questa alla meditazione 
ed allo studio ; le passioni e l’ ebbrezza loro 
erano fo«>e meno temibili presso gli antichi, di 
quello che presso di noi. 11 gabinetto consacrato 
alla filosofìa ed alla moderazione era per cosi 
dira il sacrttrium del tempio profano de’ pia- 
ceri e della beltà. 

Non lungi da questo luogo e per la freschezza 
e per la composizione ammiravasi un bel di- 
pinto rappresentante il sacrifizio d’ Ifigenia (ora 
al museo); stava dietro all’altare il simulacro 
di Diana^ e nel centro la principessa , nel fiore 
degli anni e della bellezza, portata sulle brac- 

I» • 
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eia di due giovani per condurla al Suo desti- 
no ; r innocente viilima tende ambe le mani 
al padre, implorando aito ; Agamennone dispe- 
ralo volge altrove lo sguardo piangente e cuo- 
presi il volto col mantello nel mentre che il 
sacerdote agguanta il fatale coltello , ma in^ pari 
tempo col dito apposto alle labbra e co suoi 
sguardi profetici sembra annunciare l’ inattesa 
catastrofe della tragedia. . 

'rimante fu il dmintore di un quadro simile 
celebratissimo in Grecia tutta > e ad esempio 
di Euripide avea velato il capo ad Agamen- 
none {Ifigen. in Aulide^y. i55o) ed ei T area 
copiato senza dubbio da Polìgnoto, 

Si giugne frattanto nella sala del banchetto 
e delle dante , tramezzo agli ornati ed a 
bella architettura erano dipinte fruita in vasi 
di vetro , un gallo avente nel becco un cadu- 
ceo, alcune belle Danzatrici; Leda presentante 
al sorpreso suo sposo i tre gemelli Castore , 
Polluce ed Elena appena sbucciali dall’ uovo (i), 
Teseo il quale essendo giunto alle sponde di 
Nassa abbandona Arianna dormiente, ed Amo- 


(i) Vedi MilUn , viaggio nella Francie meridio- 
nale , tom. a , 37 , n. I. 

Apposi il nome di Casa del Poeta a quest abita* 
zioiie , perchè oltre al musaico ed alle pitture de* 
scritte, e che si bene si affanno ad un poeta Irapco, 
deesi arrogere la testa di Bacco protettore degli 
allori e de’ poeti scenici , rappresentata sul fram- 
tnenlo di musaico caduto dall’ appartamento supe- 
riore. Il simulacro di Fauno può alludersi alle 
rappresentazioni satiriche, alle quali serviva di em- 
blema eVedi la dotta operetta del Dio Fauno e de’ 
tuoi seguaci , di oJoardo Gerard ). 
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re il quale ducisi presso Venere dello spretzo 
di Diana. la sullo spazzo di musaico veggonsi 
pesci , oche* ed alcuni semplici ornamenli, ina 
elegantissimi e di buon gusto. 

Trovasi in seguito la cucina col suo focolare 
simile a’ nostri , e la dispensa. 

Cotesta abitazione aveva un secondo piano. 
\'ì si trovarono nei primi scavi un pavimento 
crollato, rappresentante a musaico una bella 
testa di Bacco ed un tesoro di ornamenti fem» 
«linei. Un agricoltore era costà venuto cercando 
oggetti anticbi , ma non ebbe abbastanza for> 
luna per trovarli ; era però giunto vicino a due 
passi , allorché indispettito per nulla trovare , 
disperse le ossa degli scheletri e se ne andò. 
Si riconobbero le reliquie di alcuni teschi , tra* 
mezzo ad un terreno rimosso e scavalo. 

Relatione di uno scavo fatto a Pompei. 

Ad oggetto di far conoscere quello che prò* 
duce ordinariamente uno scavo a Pompei , in- 
dicheremo quello fatto nella casa aozidetta , 
che invero fu uno de’ più felici. Vi si rinven- 
nero i s^uenli oggetti : • 

If Oro. - Due collane conservatissime. Dne 
smaniglie a foggia di mezzi gusci di nocciuola, 
a doppio giro. 

Due altre formanti un circolo, una terza 
sotto forma di una serpe a molti giri , ed una 
quarta simile, ma più piccola, per un fanciullo. 

Quattro pendenti eleganti e dilicati , compo- 
sti di due beile perle sospese ad un bottoncino. 
Un anello di corniola , sul quale era incisa la 
tetta di un giovinetto. 
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Due monete , una di Nerone con sua madre 
e r altra di Tito. Questo tesoretto era caduto 
dalla toeletta di una dama , la quale stava nel 
piano superiore , ed esso ci fa apprezzare le 
sue ricchezze) e Irovossi a cinque piedi dal 
suolo. 

jy Argento. - Trentanove piccole monete 
consolari ed imperiali. 

Di Bronzo. ~ Un mucchio di monete di va- 
ria grandezza rose dall’ ossido. Yenzette altre 
separate. Due casserole. Un caldajo. Una mar- 
inita. Un’ altra collocata sopra un fornello,* una 
padella da fuoco col manico vuoto , nel quale 
s’inseriva un manico di legno. Un vaso; un 
altro infranto , ed un terzo per olio.. Un sec- 
chio. Una bellissima lampada a due lucignoli , 
ornata con teste e piedi di toro, stava sospesa 
alla volta della sala da banchetto. (Pelron, Salir.) 
Una lampada soprornata da una mezza luna. Un 
piccolo tripode, che le serviva di sostegno. Un 
candelabro magnifico. Quattro piccoli rampini , 
due dei quali loggiati a testa di oca. Due pie- 
di comuni per sospendere diversi oggetti. Due 
viti per mobiglia. Tre piastre per ornamenti. 

2>i Ferro. - Quattr’ ascie. Un martello. Da 
tripode. Un frammento di chiave. Due uncini. 
Due piccoli talloni da sottoporre alle scarpe, eoa 
fori di fianco per inchiodarli. Due serrature. 
Due saliscendi, con altre guerniture alle porte. 

• Di V etra. - Quattro piccole guastade , tre 
bottiglie a forma di palla. 

Di Pietra otaria. - Otto vasi. Sei minori , 
ma di varie grandezze. Cinque vasi di forma 
svariata. Sei altri per olio. Una piccola la^za 
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coji bella veruice. Una patera e cinquantaaei 
lampade. 

Oggetti diversi. - Una testa di un erme di 
giallo antico. Una quantità di frumento e di 
corde di varia grandezza carbonizzati. Un pezzo 
di sapone. Tre pesi di piombo. 

i 

Le Terme (An. i8a4)- 

Fu in vero amico dell’umanità colui, il 
quale per il primo eresse i bagni; ei volle di- 
strarre per un poco 1’ uomo con la freschez- 
za di un’ acqua benefica , e non credette al 
certo aprire il varco alla mollezza ed alla cor- 
ruzione. 

In poco tempo le Terme si cangiarono in 
edifìci che coprirono colline intiere. Vi si ve- 
devano (a Roma) bacini di prodigiosa gran- 
dezza , ne’ quali ben più di cenraila persone 
potevano nel ^volgere di poche ore bagnarsi e 
nuotare; si sarebbe potuto paragonarli a vasti 
mari ne’ quali i fiumi da rimote regioni por- 
tassero maestosamente il tributo delle acque 
loro sovr’ archi trionfali. L’architettura usavavi 
tutti i suoi ingegnosi espedienti ; la pittura rin- 
giovaniva il suo pennello rappresentando i più 
cari oggetti , ed i capilavoro delle arti, V Apollo^ 
VErcole., il Laocoonte , il gruppo di Dirce^ la 
Flora,, ed il musaico delle colombe ne ornavano 
i portici e le sale. Tre : queste distinguevasi un 
gabinetto coperto di lastre di cristallo , e di 
ornali di bronzo di originalissimo lavoro ; era 
chiamato dal popolo la stanza del sole ( cella 
Solaris ) ; ma gli architetti pomposi di si beila 
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invenzione 1’ appellarono 1’ inimitabile. In se* 

E ulto passasi nelle sale di ginnastica, nelle bi* 
lioteche e ne’ giardini. 1 dilettanti vi anda- 
vano a leggere le giornaliere .produzioni , ed i 
poeti vi recitavano i loro versi ; Eumoipione , 
il quale ne componeva di cattivissimi , fu sul 
punto d’essere bastonato ; Pe^ron/o ci trasmise 
tale singolare racconto. Alla fine le terme rao 
chiudevano i prodotti de’ vari! climi e delle va- 
rie nazioni , e potevansi paragonare a grandi 
città , o per meglio dire aa intiere proviocd. 

Né intendasi già che la magnificenza delle 
arti 0 la profusione della ricchezza e del lusso 
dìeno pregio ai bagni pubblici di Pompei, ma 
sìbbene la grazia , la semplicità e 1’ eleganza. 
Sono essi divisi in due appartamenti del tutto 
segregati uno dall’altro; il più elegante era forse 
destinato al bel sesso e l’ altro agli uoiniui ; 
entrasi nel primo per una corte cinta da por- 
tici ne’ tre lati ; in sulla sinistra sta la sala da 
compagnia ove probabilmente lenevasi il cu- 
stode {balneator). Vi si trovò io terra la sua 
piccola spada, la guardia della quale era d’ a- 
vorio di forma singolare. Cadauno pagavagli la 
sua tenue quota ( un quarto d’ asse ) , ed en- 
trava; trovasi per sino un vaso circolare delia 
stessa forma delie nostre scatole elemosinarle , 
nel quale versavasi il prodotto de’ suoi emolu- 
menti. Deponevansi le vesti nella prima sala 
( spoliarium ) , e vedonsi tuttavia i buchi nei 
quali erano ordinati gli armadi , ove custodi- ' 
vansi le vesti , d.'ite in cura ad alcuni schiavi 
a ciò preposti. Yedesi nei fondo un grazioso 
gabinetto di figura ovale (frigidarium). Un ba- 
cino rotondo {piscina ) era scavalo nel pavi- 
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mento servente al bagno freddo; esso era lastri- 
cato di marmo; uno scaglione girava tutto ad 
intorno e serviva al duplice uso di discesa e di 
banco da sedere nel oagnarsi. Con la stessa 
comodità potevasi prendere un bagno per asper- 
sione , e l’ acqua facevasi uscire da un ma- 
stello, cosa usitalissima dagli antichi e descrìtta 
(la Ovidio parlando del bagno di Diana. I vasi 
italo-greci ne hanno bellissimi disegni. Gra- 
ziosi ornamenti di carri correnti , di amori a 
cavallo, sono efiìgiati di stucco nel fregio della 
stanza ed eseguiti con istile vivo e leggero 
quani’ è i’ idea che ci rappresent.'ino ; quattro 
nicchie ( scholce) stanno intorno al bacino. Le 
giovinelle potevano sedersi colà ed asciugarsi 
nell’ uscire dal bagno e confabulare con le 
loro amiche, non per anco scese nel bagno. 
Le cortigiane di Roma , di Smirne e di Co- 
rinto ricevevano colà i loro amici visitanti, ed 
a quest’ uso è debitrice la Grecia delle opere 
sublimi di pittura e di scultura da lei posse- 
dute. Apeìle dipinse la sua Anadiomène, sotto 
la figura di Frjne e di Campaspe, uscenti dal 
bagno , e f^rasitple vi scolpi la sua F’enere 
Gnidia servendosi a modello di Gratina e di 
Frine. 

Le staine della Salute e di Esculapio pre- 
siedevano per solito a questo tempietto di riin- 
fe , ed accoglievano le timide verginelle , le 
quali venivano colà a fine di adornare la loro 
bellezza ; ed il bagno d’ Ippia di Luciano ce 
ne somministra un esempio. 

Uscendo dal frigidario (frigidarium ) trova- 
vasi l’ atmosfera più temperala , senza però che 
il calore fosse disaggradevole ; da di là passa- 
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vasi nel tepidario {tepidarium), chiamato pure 
stanza media ^ cella media ) , ché per la sua 
temperatura dovea prevenire i pericolosi effetti 
di un subito passaggio da luogo troppo freddo 
ad un caldisstmo. 

Vi si vedeva un grande braciere di bronzo , 
ed a canto a questo due sedie dello stesso me- 
tallo , fuse a spese di Marco Nigidio Yaccula 
il quale vi fece incidere queste parole : m. ki- 
Gmios vAccciA r. s. Le teste e la rappresenta- 
zione di una giovenca, le quali veggoosi so- 
vente ripetute, alludono alla parola ^accula. 

Un ordine di piccoli Telamoni , ovvero di 
Atleti di terra cotta , i quali sembrano riunire 
tutte le forze loro per sorreggere una cornice 
poggiante sulle teste loro , forma negl’ inter- 
stizi alcuni vuoti, ne’ quali collocavansi vasi da 
olio , ovvero di profumi. 

Alcuni vetri concavi riparano dal vento la 
lampada, la quale illumina il fondo della sala, 
e l’uso dei vetri ne’ bagni era appena ne’ suoi 
primordj in tal tempo , a detta di Plinio : no- 
vitium est hoc inventum. 

La sommità della volta è lavorata a casset- 
toni dipinti di rosso e di azzurro , sovra cia- 
scuno de’ quali é sculto un gentile bassorilievo; 
Cupido appujggiato sui suo arco terminante a 
testa di serpente ; alcuni amori sopra cavalli 
marini , altri conducenti delfini, ovvero sedenti 
sopra ippogrifì, o battenti salterj; un Centou- 
ro , un Pegaso , un Ercole fanciullo sopra un 
leone , e molte ghirlande di acanto formano 
in ogni parte i di lei ornamenti. 

La terza ed ultima sala è la stufa o calida- 
rio ( calidariumy sudalorium)^ il quale termiua 
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da una parie con lungo bacino { baplislerium) 
rivestilo di marmi , ad uso di oagno ; e dal- 
l’altra una vasta nicchia semicircolare (laconi- 
cum ) , nel centro della quale trovasi una su- 

f >erba fontana , altra fiata versante acqua boi- 
ente e nubi di vapori. Sulla sponda del baci- 
no leggesi a lettere di bronzo: 

CN. MBUSSAEO GN. F. APKO. H. STASO M. F. KTFO 
li. Via. 1T£K. I. D. LABSVM EX. S. D. EX P. P. F. C. 
CONSTAT HS. DCCX. 

Estendo duumviri per la seconda volta a 
render ragione Gneo Melisseo Apro figlio di 
Cneo , e Marco Stazio Rufo figlio di Marco , 
fu fatto col pubblico denaro e per decreto de* 
decurioni questo labbro , il quale costa qSo 
sesterzi circa (i). 

La volta y al di sopra della fontana, ha due 
grandi aperture , riparate da telai guerniti di 
grandi vetri per temperare la densità del ca- 
lore. Alcune figure di belle ninfe uscenti dal 
bagno sono effigiate in bassirilievi di stucca al 
di sopra della nicchia. 

11 pavimento della stufa ^suspensura) posa 
sovra piccoli piedistalli , tra i quali insinuavast 
la fiamma del fornello propinquo, ed elevavasi 
lungo tutta r estensione della muraglia ; vedesi 
il vano di un mezzo piede fatto a tal uopo, e 
le tracce lasciatevi dal fumo. 


(0 L’anno nel quale questi due personaggi on< 
cuparono per la seconda volta la suddetta magistra- 
tura, fu il 757 di Roma, corrispondente al 4 .*’ dopo 
G. C. , secondo i fasti vulgari. Il sesterzio corri- 
sponde a o,a 5 d’Italia. 
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Alcuni pilastri appena sporgenti dal muro 
sostengono una leggiera cornice , e due scO'’ 
nalatiire convesse prolungale lungo la volta , 
ne fanno compartimenti uguali , e di buon ef- 
fello. 

Le tre sale che abbiamo descritte hanno il 
pavimento a musaico. Gl’importanti riattainen* 
ti che veggonsi in ogni parte di questo edifì- 
cio, provano lo zelo e il sapere del sig. An- 
tonio Bonucci , il quale fu per lungo tempo 
direttore degli scavi. 

Lasciando questa camera, la dama ritornava 
nel tepidario , nel quale alcune schiave con 
lamine d’ oro , o d’ argento ( strigi/es ) le to- 
glievano blandamente il sudore, e 1’ ugnevano 
con essenze e profumi. Avvolta in leggero man- 
tello di lana , avviavasi nello spoliarium , pas- 
sando per androni coperti , e trovavasi nella 
strada del Foro, ovvero in quella della Fortu- 
na, nella quale il suo carro e gli schiavi 1’ at- 
tendevano. 

Un vaso italo-creco rinvenuto a Grumentum, il 
quale fa parte oel museo del cav. Santangeto^ 

3 resenta il bagno delle Gratie, e ci ras- 
ra che i Romani ed i Greci , in questo 
proposito , usassero del pari. Vedesi in mezzo 
della stanza il bacino ( labrum ) , nel quale fa- 
cevano il bagno, nel momento che cadauna di 
quelle Dive è assistita da un Genio, avente in 
mano uno specchio , il cinto e la ghirlanda di 
fiori 4 la prima sta in atto di spogliarsi, ed il 
Genio le slaccia i calzari; la seconda é già usci- 
ta dal bagno, ed asciugasi con un panno; no- 
tisi che la sua altitudine è precisamente quella 
della Venere Callipigia ; la terza è già asciu- 
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gala ed ha nelle mani ua vasetto di essenze 
per profumarsi. Il pittore di colesto vaso fu 
d’avviso forse di rappresentare la beltà sotto 
varj aspetti , cioè di profilo , dalle spalle e di 
prospetto; potrebbesi aggiugnere essere questo 
li risultaineuto dell’ entusiasmo , che la di lui 
-vista aveva operato sulla sua &ntasia e sul suo 
cuore. 

Prima di visitare il secondo appartamento 
giova osservare un istante 1’ hypocaustum , ed 
ì suoi accessorj. Il fornello ^ il quale somminU 
etravA la Gamma ed il calore alla stufa , è po« 
sto presso i caldai , i quali , mediante alcuni 
lobi , somministravano 1’ acqua al bagno ed 
«Ila fontana. Un serbatojo , ricevente l’ acqua 
dai tetti superiori e da esterni condotti , la 
comunicava ai caldai; la vicina corte sembrava 
dover contenere la legna e tutto quello ch’era 
mestieri al servigio del' fornello ; e tuttavia 
vedevasi grande quantità di pece per eccitare 
la Gamma. 

I bagni per gli uomini venivano di poi; un 
ripostìglio , nel quale serbavansi i panni lini , 
o cotoni (lintea) per asciugare ^li uscenti dal 
bagno, sta presso all’entrata. Di poi si passa 
in una lunga sala , ove trovasi un bagno fred* 
do e due lunghe sedie di pietra vulcanica per 
svestirsi e riposare. 

Entrasi nel tepidario , e per questo in una 
vasta stufa , lo spazzo della quale ora crollato 
era riscaldato dal fornello , ed una fontana di 
acqua calda era nel fondo della stufa. 

Le volle di queste stanze sono ulte e mollo 
bene conservate, cosa unica a Pompei. Sullo 
spazzo, e lungo le muraglie, si veggono reliquie 
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di pittore e di musaici; ma questo appartamen- 
to era di molto inferiore ai primo, per ciò 
che riguarda il comodo e 1’ eleganza. 

Tutti cotesti bagni potevano bastare ad una 
ventina di persone alla volta ; la qu®! cosa ci 
persuade che se ne rinverranno altri , e forw 

E iù magnifici , ne’ restanti quartieri della città. 

« Terme di M. Frugio e quelle di Giulia Felice 
aono in questo numero. 

Mon chiudevansi i bagni che a notte molto 
ipolirata. Egli è per ciò che fu trovato nelle 
stanze delle donne un bellissimo candelabro di 
bronzo ornato di fogliami , ed oltre a ciò un 
deposito di oltre un migliajo di lampade di 
terra cotta con eleganti sculture (i). Alcune rap- 

5 >resentavanp le Grazie , altre Iside , ed il Si- 
enzio col dito apposto alla bocca , gentili al» 
lusioni alia bellezza ed al secreto, del quale era 
quel luogo il santuario. 

Sopra il muro del cortile leggesi la seguente 
iscrizione, oggidì quasi del tutto distrutta. > 

(3) MAIO 

DEDICATIÒNE raiNcin colonia 

FfiLlClTEB 

bvm. mtnebis. gn. allei nigidL mai 

VENATIO. ATHLETAE. SFABSIONES. VELA. EHVItT. 

Per la dedica dei pubblici bagni invochia- 
mo felicità a Majo principe della colonia. Fi 
saranno giuochj de* gladiatori di Gneo Allejo 


(1) Relazione di M. Antonio Bonucd al cav. Ar- 
diti del aS luglio , e 7 agosto i8a4< 

<3> In questo luogo leggeyasi la parola polt. 


Digilized by Google 


A romzx. a6r 

Jfig^io 'Majou caccia di ammali ^ atleti, spar- 
gimento di profumi, e tende neU’aDfiteatro (i). 

Dirimpetto ai bagni trovansi due grandi e 
belle osterie con grande dovizia di vasi vinar| 
Hoenopolium), e per la salamoja , con fornelli 
per cuocere le carni. Si dissotterrò lo scheletro 
di uno sgraziato , il quale crasi riparato sotto 
una scala , ed avea seco un pìccolo tesoro ; 
cioè un braccialetto , nel quale stavano infilati 
tre anelli , uno de’ quali conteneva la bella in> 
cìsione di una Baccante , due pendenti il tutto 
d’oro; settantacinque monete d’argento, e ses- 
santa cinque di bronzo. 

Strada grande di Mercurio, 
scavazione dell’ anno i8a6. 

N.® I. Gualchiera (Fullonica). Una vasta piaz- 
za scoperta, lunga da circa 4^ piedi, e la nieta lar- 
ga, è chiusa da tre lati da un porticato spazioso 
con pilastri ed archi. Yi si giunge per due strade, 
ed in conseguenza per molte porte , a fianco 
delle quali, sono alcune stanzette per li portinai.. 
In fondo della corte trovansi quattro bacini 
alti, ma inchinati per Ic^ scolo delle acque spor- 
che , e dinanzi un luogo banco di pietra, al- 
l’ estremità del quale trovansi due altri bacini 
minori, e piccoli muri per riporvi le conche} 
qui si lavavano le stofe. Intorno ai portici tro- 
vansi le stanze de’ tintori. Il proprietario del- 
1’ edificio abitava il luogo piu distinto ; vi si 
vede un forno ed i suoi accessori , con l’ em- 


(i) Vedi r opera di Brulqff , pensionato dalPAc- 
eademia di Pietroburgo, sulle Terme di Pompei. 
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blema di Prlapo al di sopra , siccora’ é 1’ DS«K. 
Presso all’ entrata , la quale era chiusa da un 
piccolo cancello di ferro , vedesi un gran vaso 
da acqua di terra cotta , guasto all’ intorno e 
racconciato dagli antichi con rame misto a piom« 
bo , • nello stesso modo nel quale lo faremmo 
noi stessi oggidì. 

Diverse colonne le quali dovevano formare 
alcune gallerie coperte nel piano superiore, 
ingombrano al presente il cortile. 

Alcuni pozzi, o condotti esterni, ed una eie* 
gantissima fontana di marmo somministravano 
abbondevoimente acqua ai bacini. A lato della 
fontana avevano pinto un piccolo fiume appog- 
giato alla sua urna, e dirimpetto una giovinet- 
ta con un vaso. Su questo stesso pilastro ( ora 
al museo ) avevano rappresentato, con freschis- 
simi colori, quattro giovanetti colle gambe ignu- 
de, i quali lavavano e sodavano i panni in al- 
trettante conche piene di acqua, saltandovi so- 
pra per ogni verso. Più alto vedesi ano schia- 
vo, il quale con uno strumento atto ad asciu- 

E are i panni , sormontato da una civeRa, senv- 
ra accorrere ove lo chiama l’opera sua. Un 
altro ripassa con un cardasse di ferro il panno 
lano steso sopra una pertica. Dall’ altra ; parte 
del pilastro si è rappresentato uno strettojo or- 
nato di ‘ ghirlande ,■ al quale si sottoponevano i 
panni bagnati. Di poi vedesi una beila donna, 
la patrona forse di quel luogo , assisa in un 
angolo della stanza , la quale pare comandare 
alcun che ad altra donna e ad una schiava ; 
dopo delle quali veggonsi i panni che asciu- 
gano stesi sur una pertica. 

Un altare frapposto a due serpi , un Saeco 
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ed UQ Apollo stanno piati sul pilastro vicino. 

Tra le parti più notevoli di tale edifizio non 
conviene perdere d’occbio la stanza dei bacini, 
ne’ quali si sodano J panni lani , ove fu tro> 
vaio molto sapone, ed un ripostiglio nel quale 
colloca vasi lo> strettoio, del quale abbiamo fatto 
parola, oppure gK armadj per custodire i panni. 

Trovossi alla line in questa gualchiera un 
luogo con vasi pieni di calce, alcuni caldai e 
pale per mescere il sapone e lavorarlo. 

L’ arte d’ imbiancare le lane era pregiatissima 
presso gli antichi , atteso il prezzo esorbitante 
ae’ panni Uni e tle’ panni serici. La legge del 
censore Flaminio ( anno di Roma 354 ) ci ad» 
dita la maniera , con la quale i gualchierai do» 
vcvano operare per bene esercitare 1’ arte lo» 
ro (i). Eccone le parole : « Lavansi da prima 
M i tessuti di lana con terra di Sardegna stem» 
•m parata; indi si espongono aduna fumicazione 
M di zolfo , di poi si purgano con terra cimolia 
» (cimolus) che abbia buon colore; la cattiva 
» si- conosce -facilmente , poiché lo zolfo- la con» 
» suma e 1 ’ annerisce ; ed all’ incontro la -vera 
» cimolia .ravviva i colori appannati dallo zolfo. 
» Quella chiamata saxum conviene m^lio alle 
« stoffe bianche, esposte prima allo zolfo , ma 
» nuoce alle colorate. In Grecia usasi in vece 
» della cimolia l’argilla tin^aica di Etolia ». 

. A seconda delle osservazioni da noi fatte so» 
pra le dUTerenti parti di cotesto edificio , do» 
vremroo conchiudere eh’ esso fosse in sulle pri* 
me una casa particolare, e che dopo varii cani» 
biamenti fu oìesliBato all’ uso d'a presente. L’at- 

- Qf) Plinio , Stor. Nat. lib. 35 cap. 17 . 
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taale riciolo della gualchiera era formato soltanto 
da un atrio , e si acquistò dalia casa seguente 
il peristilo , il quale scomparve nella nuova fab> 
brica fatta ne’ suoi iutercoloauj. Le porte interne 
furono murate e quest’ ultima abitazione chia* 
mata la Fontana a musaico , della quale ci 
accingiamo parlare, ricevette nuova ripartizione 
e nuova forma. 

In una piccola dispensa appartenente alla 
gualchiera trovaronsi cinque vasi di terra cotta 
tramezzo ai rimasugli ai una cassetta nella 
quale erano contenuti. Duo era pieno di un li> 
quido, il quale fu versato inavvertentemente ; 
un altro conservava un succo vegetale, con olio 
di uliva e della bottarga per condimento delle 
vivande ; nel terzo contenevansi ulive natanti 
nell’ olio , le quali erano conservate in modo 
inconcepibile ; alcune di queste ulive conser- 
vavano tuttavia il loro picciuolo , ed erano si 
fresche da sembrare spiccate poco dianzL 

3 . Casa detta della Fontana a musaico 
^an. 1837). Ha questa un cortile a\V etruscn 
con due piccole stanze, allato alla porta, per li 
domestici; nella stanza servente da studiolo 
ammiransi tre belli ornamenti ; alcuni piscoli 
genietti , i quali mungono una capra , che com- 
battono alla mescolata tra animali feroci; ed 
alcuni cervi strascinanti pacificamente un pic- 
colo carro. In una sala da adunanza giacente 
a fianco si pinsero alcuni attori ed ima scena 
del soldato ( Miles ) di Plauto. Sta di prospetto 
un giardino; alcune colonne sostengono ua 
portico; trovasi in mezzo a questo una fontana 
singolarissima, rivestita di marmi a musaico c 
di conchiglie, avente la forma di una picchia. 
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la quale termina con un frontispizio. L’ acqua 
scendeva per tre scaglioni in un serbatojo qua* 
drilungo , che sarebbesi potuto prendere per 
un Lagno ; ella scaturiva del pari da una 
piccola colonna ; e forse un pertugio , il quale 
vedesi in mezzo ad essa , serviva ad impedire 
che r acqua sovrabbondante non uscisse dal 
bacino. Due maschere dì marmo pario conte* 
nevano alcune lampade , e dagli occhi e dalla 
bocca loro spargevano un chiarore dì singola* 
rissimo efletlo. 

N.° 3. Casa della piccola fontana a musaico 
(an. i8sn). - 11 cinque giugno le Maestà loroy 
il- Re e la Regina con la reale famìglia, ono* 
rarono della loro presenza gli scavi di Pom- 
pei. Il marchese Aniitii, direttore generale delle 
antichità del regno , avea disposto il tutto af* 
finché gli scavi avessero la migliore riuscita, e 
a’ incominciarono dalia casa contigua a quella 
della quale abbiamo parlato. 

La sua corte con un ingresso, ai due lati del 
quale trovavansi due cameruccie per gli schiavi 
e la sala di adunanza , ornata di frutta e di 
uccelli , erano state sgomberate i giorni innan* 
ci. Ripresi gli scavi sotto gli occhi di S. M. , 
si scuopri nel giardino un’ altra fontana in 
forma di nicchia , incrostata di conchiglie e di 
musaici , in fondo alla quale vedevasi una 
maschera scenica , dalla quale scaturiva l’acqua. 

Innalzasi in mezzo al bacino una colonnetta 
sulla quale stava un Genio alato di bronzo, il 
quale teneva un’ oca sotto le braccia ; sortiva 
V acqua dal suo becco. Allato del bacino ve- 
devasi una statuetta di bronzo raffigurante un 

Romakzu.1) piaggio. i3 
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f tescatore , il quale sembra gettare l’amo nel* | 
’ acqua eil attendere la preda , ed in un 
niere appeso ad un braccio aveva un pescio- 
lino ( una triglia ). Ho fatto collocare le copie 
di Questi bei monumenti di greca scultura , i 
quali trovansi ora al museo. 

Al di sotto era rovesciato nn pezzo di scul- 
tura mobile rappresentante parimenti un gio- 
vine pescatore dormiente ; teneva con una mano 
un paniere, accosto al quale eravi un vaso ro- 
vesciato. Era avvolto in un cappotto da ma- 
rinaio col suo cappuccio : vi si trovarono di 
poi i seguenti ometti : 

ZT* Oro. - Due grandi braccialetti , ne’ quali 
erano .incastrate alcune pietre verdi e uieà 
monete imperiali. ' 

D' Argento. - Una piccola moneta. 

Di Bronzo, - Uno specchio ovale con ma- 
nico , benissimo conservato. 'Un bel candelabro, 
la base del quale è sormontata da un trìpode 
terminante con un capitello jonico,' e sopra di 
questo una sfinge elegantissima 'sostenente uu 
vaso. Due sgabelli, uno de’ quali è quadrilungo 
e r altro esagono, ornati alr intorno di figure. | 
Un bacino da bagno , nel quale si trovò una 
spugna , una pomice , uno strìgilo ed una cas- 
setlina di bronzo col sno coperchio. Tre idoli. 
Cinque monete. Due campanelle. Un fironfale 
da cavallo , simile ad un diadema. Un vaso da 
^^rofuroi. Uno strìgilo. Tre conche. Un secchio, 
vari vasi, alcune patere, imbuti ed altri uten- 
sili da cucina ; il tutto di eslreitia finezza e 
quasi benissimo conservalo. 

Di Piómbo. - Nove pesi di varia' grandezza. 

Di 'Alabastro. - Un vaso conico e due si- 
tri frammeati. Un mortajo di marmo. 
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Di yetì'O - Alcune piccole carafle. Una piu 
^grande con manico, la quale era piena a mezzo 
xli acqua. Una «quantità di dillerenti oggetti 
-niinuti di osso , di ferro , di terra cotta , ecc. 

All’ altezza di tredici piedi , cioè nel piano 
superiore della casa , pochi giorni prima era 
stato trovato un candelabro di bronzo , for> 
'inato da un piccolo Fauno assiso sopra un 
sasso, il quale dalla sua otre sembrava versare 
il vino in una tazza clie teneva in mano; die* 
Irò ad esso una canna bipartita in due rami 
sosteneva le lampade. Yi si trovò pure un for- 
nello cilindrico , simile a quelli da noi usati 
per abbrustolire il caffè ; una casserola stava 
sopra il fornello. In fine vi si trovò una gran- 
de lanterna ed una moneta. 

Yedesi in appresso 1’ appartamento secreto , 
il quale è composto di una corte, dì una stanza 
da adunanza e di un tinello. Quest’ ultimo è 
ornato di pitture rappresentanti pesci , frutta , 
polli, ecc. 

Sulla muraglia lunghesso la strada leggesi il 
solito complimento. 


HOLCONIVM VRISCVM II VIR* 
rOMAKI VRIVUSI CVU BZLVIO VESTALZ AOC. 

Tutti i mercanti di frutta con Elvio Festale 
supplicano Olconio Prisco duumviro. 

■ Talvolta un magistrato è lodato col predi- 
cato di degnissimo ; talvolta altri sono appel- 
lati ottimi colleghi , optimos collegas ; e tal- 
volta giovine integro^ o giovani probi., e degni 
della repubblica; juvenem intcgrum , juvenes 

{ ìrobos dignos JR. P; e sempre terminavasi con 
a lolita antifona , il tale si raccomanda a’ tuoi 
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/avori t orai ut faveat. Questa singolarissima 
costumanza di pubbliche preghiere era dei tutto 
propria dei sistema generale della società de* 
gli antichi , composto di clienti e di patroni , 
di schiavi e di signori , di protettori e di 
protetti. 

Si scuoprirono nelle botteghe di questa stra* 
da gli avanzi di una bilancia , catenelle per 
sospendere le lampade , un campanello , un 
compasso , un candelabro , una brigUa ed ot- 
tantanove frammenti di ferro per bardatura di 
cavalli. 

. , Una fontana sulla quale era scolpita una te* 
sta di Mercurio trovasi in mezzo ad un cro- 
cevia, il quale io discopersi del tutto nel 1829. 
Alcune figure sono piote sul muro delia strada ; 
vi si vede un bue accompagnato da un sacri* 
fleatore , alcuni giovani portanti sulle spalle 
una specie di barella , sulla quale è rappre- 
sentata una scena , che fino ad ora stancò 
inutilmente il sapere de’ dotti. Rappresenta il 
cadavere di un uomo , al quale , siccome ap^ 

f iare , fu trafitto il capo da un orecchio all’ al- 
’ altro con un chiodo. Un uomo sta accosto a 
lui, e sembra guardare s’ è ancora in vita; ha 
tra le mani altro chiodo , per figgerglielo di 
bel nuovo negli orecchi , caso che viva. Due 
schiavi segano alcune tavole, per fargli forse una 
bara. Più lungi ve^gonsi un Mercurio ed una 
serpe ; il sacrifizio m una Minerva ; e nell’ in- 
. terno di una bottega le principali divinità roz- 
zamente rappresentate con pittura , che avran- 
no altra fiata servito di ornamento; di poi 
un larario , nel quale sono pinti ministri sa- 
cri , con vestimenti singolari. Nel 1839 ho tro* 
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Tato in questa bottega una cassa di le^^no, e 
presso ad essa una scure, alcuni vasi di terra 
cotta e le ossa di nn cane. 

In mezzo alla strada ed a molti palmi di al- 
letta furono dissotterrati due scheletri, e vicino 
ad essi si trovò una catenella , due anelli , 
quattro monete d’oro, ventisei d’argento, e vari 
tri oggetti di bronzo e di terra cotta. 

• VedesI in seguito l’ ingresso delle case N.° 6, 
nelle quali feci eseguire uno scavo in presenza 
delle LL. AA. Alessandro e Federico principi di 
Wurtemberg, il 4 maggio > 83 o. In una stanza 
laterale trovossi il morso d’ una briglia , un 
rastrello di ferro , un vaso di bronzo grande 

a uantità di anfore di terra cotta, ed una cassa 
i legno nella quale eransi conservati vasi di 
argilla , de’ quali gli antichi non eransi per 
anco serviti , un uovo in un piccolo vaso , un 
calamajo , un sigillo , le lettere del quale for- 
mavano due linee , dicenti : A. BBBRENtvs com- 
arvms ; due monete imperiali di bronzo , al- 
cuni grani di vetro , 1’ ornamento di una te- 
stiera da cavallo, una lampada di terra cotta, ece. 

La corte di questa casa è ornata di belle 
pitture; vi si vede un Apollo con 'sette raggi 
intorno al capo; tiene in una mano una scutica, 
e nell’altra un globo, intorno al quale s’incro- 
ciano due linee rosse, che sembrano indicare il 
corso estivo e jemale del sole. L’appartamento 
che viene appresso , e che fa parte * dì questa 
casa , ha un vestibolo molto bello , formato da 
colonne. 11 grande spazio che si vede vicino 
era destinato ad una nuova casa. 7. ‘ '■ 

Alla line trovasi il protiro di due case,** le 
quali ci sembrano molto importanti , giudi- 
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cando dagli ornamenti della loro Ceciata ; di- 
rimpetto sul lato sinistro della strada trovanst 
le case di Meleagro , del Centauro , di Ca- 
store e Polluce , le quali descriveremo. 

N." i 4 " Casa di Meleagro ( an. iSag e 5 o). — 
Veggonsi allato del suo ingresso due quadri, il 
primo di Meleagro ed Ala'lanta, ed il secondo, 
di Mercurio , il quale pone in seno alla For- 
tuna una borsa; si passa in seguito in un atrio, 
le mura del quale , cb’ io misi allo scoperto 
nel mese di settembre del iSag, sono coperte^ 
di bellissimi dipinti. Uno sembra rappresentare 
la toeletta di Paride e di Siena , e l’ altro cbe 
sla dirimpetto , Teti ricevente da Vulcano le- 
armi di Achille, la un cubicolo in su la dritta 
svevasi dipinto il sacrificio di un Satiro e di 
una Baccante a Priapo , Mercurio presentante 
ad Apollo la lira da lui inventata , ed il ban- 
chetto di un giovinotto con una ragazza. 

Le stanze d» Ietto , le quali stanno lungo il- 
lato destro dell’ atrio e cbe furono scoperte nel 
mese di ottobre 1839, sono ornate ai minute 
pitture graziosissime. Una rappresenta Gani- 
mede assiso sur una pietra, ed un piccolo Cu- 
pido^ il quale trae verso lui Giove sotto forma 
di un’ aquila ; un Ermafrodito ed un Satiro ; 
una Ninfa la quale sembra ascoltare attenta- 
mente ud piccolo Amore che le offre una 
scatola; Ercole colla sua clava, ed noa cerva v 
la quale giace immobile presso di lui ; Amori., 
Baccanti, Nereidi nude sugl’ ippocampi ; orna- 
menti di architettura ed eleganti e bizzarri or- 
namenti abbeilano in ogni parte queste stanze 
e le muraglie cbe le circondano. In fra i- qua- 
dri evvi il frammento di uno rappresentante 
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un* vacca artificiale tratta sopra rotelle, ed un 
gioviootto il quale addita od una i>rincipessa 
un’ apertura sui dorso di quella macchina, leg- 
giermente coperta da un panno. Potrcbbesi forse 
ravvisare in questa curiosa pittura Pasifae e la 
deplorabile storia delia sua passione. Dirim- 
|>etto vedesi un altro quadro discoperto il uo 
ottobre «839; evvi una regina assisa sovra un 
trono in un palazzo , con una damigella , la 
^uale riparale il capo con un ombrello sul gu- 
ato di quelli usati alla Cina e nell’ Indie. Due 
donne , una delle quali con tinta nerastra o 
africana tiene nelle sue mani un gran corno « 
e r altra con la testa coperta di una pelle di 
«lefanle (i denti, la proboscide e le sue corte 
« larghe orecchie sono apparisceoti ), stanno in 
^iedi dinanzi alla principessa in atto di atten- 
dere gli ordini suoi. Negl’intercolonuj del pa- 
lazzo vedesi un naviglio colle vele spiegate.. 
Crede alcuno ravvisare in questa grande e ma- 
gnifica dipintura l’ immagine delle tre parti dei 
«nondo antico , e nel vascello simboleggiato il 
commercio , che tutte le riunisce. _ < 

La stanza di ricevimeuto, ovvero il labli^ 
num^ è collocato, secondo T antica usanza, nei- 
1 ’ atrio dirimpetto alla porta di strada. La sin- 
golarità che vi si osserva si è che le muraglie 
SODO ornate di disegni architettonici , di pae- 
saggi e di bassi-rilievi di stucco , ed in mezzo 
alcune figure dipinte, le quali sembrano uscire 
da una porta e sedersi sopra una specie di 
finestra, o di loggia. 

• Al di sotto di siffatti ornamenti trovaronsi il 
3o ottobre due dipinti di uno stile e di con- 
servazione sorpreu^uU ,. i quali possono essere 
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copie d! alcun celebre originale , imperciocché 
sono ripetuti sopra molli monumenti di questa 
antica città. Uno rappresenta Marie in atto di 
abbracciare f'’enere ed alcuni amori, i quali 
folleggiano con le sue armi ; F altro una gio- 
vinetta con due piccole corna su la fronte as- 
sisa sovra un sasso in riva al mare, ed un eroe 
del più bell’ aspetto il quale ragiona secolei , 
e sembra attendere tristamente la sua risposta. 
La spiegazione di questo dipinto resistè sino 
ad ora alla pazienza ed alla dottrina de’ dotti. 

• In un armadio, praticato nello spessore di 
una muraglia a sinistra di questa stanza , cu- 
stodivansi forse gli atti ed i documenti , pei 
quali era destinato il tabiino. Alla dritta tro- 
vasi un Oeco , servente di triclinio , con pic- 
cola nicchia , ed alla sinistra un corritojo, con- 
ducente ad altre camere a volta ed ornate di 
stucchi, ed in parte dissotterrate nel mese di 
novembre iSaq. Un secondo appartamento sta 
al di sopra ; la prima camera , recentemente 
scialbata , fa vedere alcuni pertugi , ne’ quali 
s’ introducevano travetti sostenenti altri arma- 
dj ; e ai di sotto a livello dello spazzo védesi 
uno di quegl’ incavi destinati a ricevere la 
parte superiore del letto di qualche schiavo. 

In mezzo all’ atrio evvi un superbo piedi- 
stallo coperto di marmi variati con una ma- 
schera di bronzo, dalla quale scaturiva una 
fontana in un superbo bacino , o impluvio' di 
marmo. Allato alla fontana vedesi una tavola 
sostenuta da quattro piedi ornati di sculture , 
di corni d’ abbondanza , di corone e da mezzi 
busti terminanti cou teste di chimere ; il tutto 
è di marmo bianco , in alcun sito dipinto di 
rosso. 
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■ mese di dicembre delio stesso anno si 
discuoprl alla sinistra dell’atrio un bel giardino 
cinto da portici , abbelliti di ornamenti fre- 
schi e variati , sostenuti da eleganti colonne. 
Trovasi in un angolo dei giai^ino un gran 
Taso di creta pieno di calce , la quale mescbia-, 
vasi ai colori per dipingere alcun luogo della 
casa. Un allarmo di bronzo , con meandri ed 
ornamenti d’argento e quattro colonnette, ser- 
viva ad abbruciare i profumi in questi ridenti 
deambulacri. 

■ Larghe cortine riparavano dal sole , dal 
vento e dalla pioggia gl’ intercolonaj ; veggonsi 

f 'ii anelli per legarle al pavimento e le scana- 
ature per introaurvi liste-ili di legno , affinchè 
il vento o la pioggia non potessero penetrarvi. 

Gii scavi di quest’ anno i 83 o sono diretti 
ad iscuoprire questo peristilio, unitamente alla 
strada ai Mercurio , che è la più bella e la 
più magnifica di Pompei, e che dal foro civile 
conduce direttamente alle mura. Già a’ inco- 
mincia ad iscuoprire le torri e le porte , le 
quali mettevano sulla grande strada di Noli e 
nel sobborgo Augusto-Felice. 

W.° i 5 . Casa del Centauro {on. 18129). ” 
Ha questa al solilo il suo atrio toscano cinto 
di molte stanze ornate di un duplice ordine di 
piccole cornici di stucco. Quella da letto me- 
rita essere più partitamente avvistata. Essa ha 
un alcova di legno ed un piccolo gabiuetto da 
ripor vasi. Uno scrigno di legno incastrato nel 
muro, e guernito di chiodi e di listelli di bronzo, 
era vicino alla stanza nella quale le cavità de- 
stinate agli armadj fanno credere dovervisi cu- 
stodire i più iinporlauti oggetti. Si trovarono 
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non lungi tredici cuccliiai d’ argento , sei pic- 
coli e sette grandi , ì manichi quali termi- 
navano per lo più con un piede di capra. Di- 
rimpetto all’ atrio sta il tabiino ed in seguito 
un giardinetto cinto da portici ornati di grandi 
colonne doriche e sormontalo da un altro dì 
ordine jonico, che formava alcune terrazze su- 
periori con qualche altra camera ^ ornata con 
pilastrini coriotj , de’ quali si potè appena tro- 
Tare i rottami sul terreno. 

Gli altri oggetti trovativi sono i seguentL Di 
Bromo ; il busto di un uomo ; un altro gra- 
ziosissimo di Tiberio giovine ^ il quale serviva 
di ornamento ad una cassa dello stesso metallo , 
della quale usavasi a sostegno di una bilancia ; 
un piccolo Tritone ed una 5t/ie/ia. in bassori- 
lievo , ornamento di qualche mobile ; alcuni 
vasi di varia forma , alcune conche, un bel tri-- 
pode , una grande stadera di raro lavoro formata 
da un piccolo Mercurio, il quale serviva di re- 
golatore; due bei candelabri, due piccole sca- 
tole, contenenti pillole e preparamenti chimici, 
o medicinali ; un anello con la parola ave in- > 
cisa a grandi lettere. Di Marmo due ermi di 
Bacco barbuto , uno de’ quali è di rosso an- 
tico; una singolare statuioa di Ercole con ber-' 
retto e costume frigio ; ei tiene fra le braccia ■ 
un cagnuolino. Di Vetro ; varie caraffe ed 
alcuni vasi di terra cotta. 

Vedesi di poi un gineceo cinto da un pen- 
atilo. Cn altro minore forma lateralmente un 
piccolo appartamento con alcune camere , ove 
furono trovate anfore , un mulino , e tegoli i 
quali fan fede che stavansi facendo riparazioni 
in molli luoghi delia casa. 
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La sala da adunanaa sta dirimpetto all’ ia« 
grasso principale di questa casa ; pare che io 
due nicchie si dovessero contenere le immagini 
degli avi. Nella parte alta della sala sono di- 
pinte danze haccniche con grazia sorprendente, 
e due quadri di merito straordinario ne ador- 
nano i lati. Uno rappresenta Dejanira sovra 
un carro, la quale si volge verso Alcide , a 
cui presenta lÙo suo amabile figlio, ed il Cen- 
tauro Nesso il quale scongiurala a ginocchio 
di passare il fiume Eveuo sul suo dorso. L’aK 
tro rappresenta Meleagro col famoso cignale 
steso a’ suoi piedi ed Àtalanla allato ; in qual- 
che distanza stanno i due suoi zìi materni 


guatandolo con invido occhio ed odievole. Ev- 
vi in capo e\\' essedra un giardinetto in mezzo 
al quale s* innalza una elegante tavola marmo- 
rea con una piccola statua di Apolla con la sua 
lira, e dall’arco scaturisce una fontana. La sala 
del triclinio e delia danza è verso il giardino. 
11 maggiore e più bel musaico fino ad ora rin- 
venuto a Pompei ornavane il pavimento. Al- 
cuni amori cou ghirlande di rose tengono in- 
catenato un leone , il quale sta in mezzo ad 
una fail.a di Baccanti, Vi a> vede un tempio 
ed un simulacro, il quale da un vaso (diota) 
versa il sacro liquore, il che potrebbe allu- 
dersi ad una scena del gran dramma dionisiaco^ 
nel quale il vino e 1’ amore debbono trionfare 
delia forza e della ferocia. Questo musaico fu 
discoperto il 6 giugno iSag in -presenza di S. M.' 
il Re di Napoli e delle loro Maestà il Re e la. 
Regina di Sicilia , sotto la mia direzione. 

Al dì sotto del giardino vedesi un apparta- 
mentino sotterraneo composto di alcune stanze, 
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il quale avrebbe potuto servire di abitazione 
per gli schiavi , ovvero di canova da vino , o 
da provvigioni d’inverno. 

^l.° 16. Casa di Castore e Polluce (an. 1828 
e 1839). - Quest’ è composta di quattro appar.- 
tamenli e di molte corti; tre giardinetti di fio- 
ri vi spargevano il dolce loro olezzo , ed om- 
breggiavano questi atrj deliziosi. - Cntraodo 
^ nell' appartamento pubblico, trovasi In su la 
dritta una cucina con la immagine de’ sacri 
serpenti, una stanza dipendente, e la scala per 
ascendere ai cenacoli superiori. Nella prima 
stanza a dritta dell’atrio si discopersero i se- 
guenti oggetti. D’argento: un piccolo sigillò. 
Di bronzo : grandi vasi di varia forma con 
meandri e bassirilievi d’ argento , tre patere , 
due piccoli calamai vaghissimamente ornati , 
ua’ acerra 0 vaso per gl’incensi, tre lampade, 
una delle quali con manico ricurvo bene lavo- 
rato , molte basi per sostenere i vasi sovracce- 
nati, con ovali ed intagli graziosissimi , dodici 

f ùccole sfingi le quali servivano di piedi a quel- 
e basi , un piede di misura ; un bacino da 
bilancia, un vaso, uno striglio, tre annasato!. 
Di osso : una grande spilla da ca[nr!li,-la qua- 
le terminava con una mano. Di ferro: un’ascia. 
Nella camera scoperta di poi , sotto la mia di- 
rezione, alla presènza di S. A. R. il Principe 
ereditario di Prussia , si scopersero oggetti co- 
muni. Si passa in seguito nell’ appartamento 
degli ospiti, che ha una grande porta da carri 
ed un grande spazio per allogarveli. ^ 

In su la sinistra dell’ appartamento pubblico 
trovansi alcuni portici con serbatoi ed una fon- 
tana in mezzo , la quale somministrava acqua 
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nd nn gisrdineKo di fiori. Qui si vedono i qua- 
dri di 3ieleagfx>, che sta su le mosse per la cac- 
cia dei cignale calidonio; Perseo il quale libe- 
ra Andromeda dal mostro ; Medea che sta 
meditando la morte de’ suoi due figli Mermero 
e Feretro ; quello d’ Igiea ; due teste di ua 
attore e di un’attrice; di una Fortuna: di una 
Baccante; di qualche Musa; dei figli e delle 
figlie di Niobe colpiti dalle frecce vendicatrici 
di Apollo e di Diana , composizione piena di 
vita e di varietà ; e tra cotesti oggetti o tragi- 
ci o Severi veggonsi alcune grottesche rappre- 
sentazioni, come quella di uu pimmeo che fa 
danzare una scimia , e dipinti di frutta e di 
animali di gusto squisito. 

In fondo ai portici vedesi un grande Oeeo 
destinato alle feste domestiche ed ai banchetti. 

Il gineceo, ovvero l’ abitazione riserbata alle 
donne, consiste, in un peristilo cinto del pari 
da portici con intorno piccoli appartamenti , 
ne’ quali è sfoggiato un lusso di dipinture di 
primo ordine. Castore e Polluce Dei ospitali 
sono dipinti a fianco della porla. Gli altri prin- 
cipali soggetti che veggonvisi in seguito, sono 
il gruppo di un Satiro e di un Ermafrodito , 
dipinto classico; Apollo e forse Orfeo; Satur- 
no ; una Vittoria sullo scodo della quale sono 
le lettere S. C. ; Achille infante immerso nelle 
onde stigie da Teti sua madre; Marte e f’ie-- 
nere ; Eudimione e Diana ; Eco e Narciso ; 
Giove ospitale ; la Fortuna e Bacco. 

Ìj essedra, eh' è la parte principale dell’abi- 
tazione, è ornila di ammirabili pitture, rappre- 
sentanti Baccanti d’incomparabile he\\ezzsi\ Achil- 
le in atto di trar la spada contro Agamenno- 


/ 


Digitized by Google 



AGcnmTi al viaggio 

m , rattenuto da Minerva ; Achille trasvestito 
da donna nella corte di Licomede e scoperto 
da Ulisse ; Ulisse mendicante soccorso dal fe- 
dele Eumeo, Sembra che lo stile di questi ul- 
timi quadri sia superiore a tutto il rollo che 
si conosce dell’ antica pittura. 

Si passa in fine in un terzo giardino. 

Una cappella , o larario , trovasi dirimpetto 
all’ essedra ; era cinta di nuovi fiori , di por- 
tici nuovi e di nuovi ornamenti ; vi si ammi- 
rano le seguenti pitture; Fedra che discuopre 
il suo amore ad Ippolito; molte scene teatrali; 
Apollo e Dafne cambiata in alloro. Osservasi 
dì poi la cucina con le sue dipendenze, ed un 
luogo di ritirala. 

m trovarono due scrigni aderenti al suolo nel 

3 uale erano murati; alcuni ornamenti di mean- 
ri di foglie e di bassirilievi servivano loro di 
abbellimento e di rinforzo; nel maggiore si rin- 
vennero quarantacinque grandi monete d’ oro 
imperiali e cinque d’argento, e nel minore un 
cane coricato nei fondo dello scrigno , ed il 
busto d’ una divinità, forse la Fortuna, la qua- 
le aveva in protezione io scrigno stesso, il qua- 
le busto doveva essere collocato nel mezzo del-, 
la parte interna del coperchio. Nella camera, a, 
fianco del grande scrigno , discopersi un bel 
meandro di differenti colori , e Io scheletro di 
una donna. Infine sì scnopri in questa casa 
una magnifica lampada di bronzo a tre luci- 
gnoli , il manico della quale ha la forma di 
mia mezza luna con in mezzo un busto di Gio~ 
t>tf , ed alle estremità le leste di Minerva e di 
Giunone. 

Dirimpetto alla seconda porta di quesCabila- 
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2Ìone scavai alla presenza di 5 ). A. I. e 1 \. la 
Granduchessa Eletta di Russia lo scheletro di 
una donna , la quale giunta al limitare della 
porta stava per uscire in istrada per fuggire , 
allorquando fu sepolta per sempre; essa porta* 
va seco in una borsa gli oggetti seguenti. D'oro: 
T)ii pajo di pendenti aventi la forma di una bi* 
lancia ; i bacini delia quale rappresentavano 
due perle; cinque anelli uno de’ quali con pie-, 
tre ; cinque pietre preziose con eleganti inci- 
sioni. D’ argento : due piccole monete consun- 
te. Di bronzo : molte monete. Di vetro : una 
piccola fiala , contenente forse acqua odorosa. > 
N.“ 17. Osteria e lupanaro ( an. 1837). - 
Evvi un banco di copo contenente tre vasi di 
piombo , rivestito di vari marmi scelti. 1 gra- 
di per le misure de’ liquidi ed il focolare 
imprimono a quest’ osteria un carattere poco 
comune. Le stanze vicine erano destinate a sce- 
ne licenziose , e le pitture ne fanno bastevol- 
mcnte fede. Ye^gonsi tra le altre alcuni uomi- 
ni i quali mangiano con donne avviluppate la 
testa con un cappuccio , per non essere cono- 
sciute in luo^o si indegno (i). Altre rappresen- 
tano semplici bevitori , altri beono e giuocano. 
Molti di que’ dipinti avevano alcune iscrizioni; 
ma oggidì appena si può leggerne una sola so-i 
pra la testa di un soldato, il quale dice ai ser- 
vente in quel luogo: da mihi rniGinvM pvsillvm.. 
Dammi vino agghiaccialo. Per una porticina , 
la quale mette alia strada, si poteva uscire inos- 


(1) Messaliita noa volendo essere riconosciuta en- 
trando nottetempo ne' lupanari era imbacuccata io 
un cncullus , 0 cappuccio. 
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servato da quelli che stavano all’ingresso deU 
r osteria. Allato delia corte evvi un’ altra ca* 
mera , in cui vedesi dipinto Ulisse non per 
anco riconosciuto da Penelope: dirimpetto è il 
quadro di Paride con Elena ; un guerriero ed 
una donna stanno guatandoli da una larga fi- 
nestra; e sono forse Ettore ed Andromaca. Pa- 
ride ha il turcasso sulle ginocchia, ed il suo 
braccio riposa sulla sua testa, quale a poco pres- 
so viene rappresentalo nello specchio di bronzo 
pubblicato ne’ monumenti inediti di MiUingen. 

Sopra il muro in fondo vedesi Priamo assi- 
so col più giovane de’ suoi figli appoggiato ai 
suoi ginocchi ; ed allato Ettore in piedi, il qua- 
le ascolta attentamente le predizioni di Cas- 
sandra. Questa scena viene ralìGgurata nel tem- 
pio di Apollo ; se ne vede il tripode , i rami 
d’alloro ed il simulacro. Tale .soggetto , per 
quanto pare , è ripetuto in varj nudi in una 
stanza vicina. - > 

• 1 vasi di terra cotta , di bronzo , e soprat-- 
tutto le forme ed i colori vari di quelli di ve- 
tro, trovati in quantità in quest’osteria, ci fan- 
no accorti del duplice uso al quale erano de- 
stinati , e le pitture licenziose trovatevi ci ap- 
prendono che gli antichi impiegavano que’ bic- 
chieri in istrane occasioni. i r 

Deesi notare in fine che 1’ ultima stanza , le 
figure omeriche delle quali ho già descritte , e 
generalmente tutta la casa, gli ornameuti e gli 
accessori danno a divedere buon gusto, ricchez- 
za ed un grado distinto , per la qual cosa cre- 
diamo dovesse appartenere ad alcun ricco pro- 
prietario, il quale la vendè a colui che ne fece 
si cattivo uso. < 
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L’immagine di Mercurio^ mostrante nna bor- 
sa alla Fortuna , sta pinta sul muro di un’ al- 
tra osterìa , la quale formava un’ appendice di 
altra casa contigua. È eosa singolare che tali 
pitture , ripetute mille volte in questa strada e 
nelle sue case , non si trovassero altre volle 
che nelle sole osterìe. 

All’ingresso dell’osteria, da noi descritta, si 
discuoprìrono quattro scbelelrì con quattro brac- 
cialetti , quattro anelli , una moneta d’ oro di 
yespasiano ^ sessantatrè d’argento e vent’olto 
di bronzo. 

Yedesi in seguito .la casa detta di Pomponio 
1 8, della quale fu scoperto soltanto I’ atrio 
toscano, e più lungi quella AeW Ancora^ N.° 19, 
cosi chiamata per un musaico che ne sta sul 
limitare. Le^onsi sulla muraglia separante que- 
ste due case alcune parole in lingua osca fram- 
miste ad iscrizioni latine. Yi lessi in quella 
lingua il nome di Melisseo acclamazione simi- 
le alle antecedenti. 

. Nella casa di Pomponio , e ne’ due cubicoli 
laterali della porta d’ ingresso della casa dell’ 
Ancora^ veggonsi pitture ed ornamenti di stuc- 
co sorprendentissimi ; vi si ammira Nettuno 
careggiante la ninfa Amimone in un antro sulla 
sponda del mare; e la pittura di una ninfa con 
un salterio, nna specie di scutica ed un altro 
simbolo bacchico nuovo e molto importante ; 
un giovinolto, il quale è forse un ministro sa- 
cro , le fa vedere una immagine rinchiusa in 
una specie di scatola o di casseltioa aperta. 

Trovossi presso di una camera senza porte, 
la quale servir doveva da studiolo, uno scri- 
gno di legno , il fondo del quale era murato 
nel pavimento della corte. 
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La strada di Mercurio essere doveva desti'* 
nata ai priocipali negozianti della città , attese 
le circostanze da noi accennale, itnperoccbè 
gli scrigni ed i begli ornati comuni a tutte le 
abitazioni ci provano appartenere esse a per- 
sone ricche. 

In fondo alla casa , delia quale ho parlato, 
scopersi In febbrajo i83o l’ingresso di uno fra’ 
più vasti sotterranei di Pompei. Lice sperare 
di trovarvi tra poco qualche deposito di oggetti 
preziosi ed interessanti , e gli scheletri di que’ 
sgraziati , i quali vi si saranno rifugiati , sic- 
come accadde in q^uasi lutti i setterranei sca- 
vati sino ad ora. Cotesta speranza si avvalora 
considerando che questo sotterraneo fu per di 
fuori murato dai proprielarj , a fine di ripa- 
rarlo dalle materie vulcaniche, ovvero dai la- 
dri ; il muro fu fatto all’ iufretta , poiché sein- 
pliccinenle costruito , e senza smalto ; fino ad 
ora vi rinvenni soltanto una vanga ed un vaso 
di bronzo. 

Conviene avvenire per sempre, che tuli’ i 
dipinti da noi descritti, e che più non si veg- 
gono a Pompei , come pure gli antichi oggetti 
accennati furono trasportati al Museo Soi^oncy 
ove si trovano. 

Strada della Fortuna. 

N.“ I. Casa delle Baccanti (an. i8a5 e s^. ) - 
Ila questa un atrio, i muri del quale sono ab- 
belliti di ornali architettonici e ili paesaggi di 
alile ammirando; vi si vede un bel Bacco as- 
siso e coronato di edera con una coppa in una 
mano; una pantera sta a’ «uni piedi; un guer- 
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riero in alto di partire per la guerra; eì s’ar- 
resta un istante assaggiando col dito la punta 
delia sua lancia ; un genio portante sulle spal- 
le aa’ jàùòondama ; una Giunone della quale 
si veggono solo i piedi di pavone ; un Giove 
assiso; un gruppo il quale potrebbe indicare il 
genio delia musica, sostenente quello della poe- 
sia , ed in line una Cerere, con nella raau drit- 
ta alcune spiche e papaveri , e nella sinistra 
una fiaccola dritta: un elegante paniere pieno 
di spiche sta presso a lei. 

In una stanzetta a dritta , scavata alla pre- 
senza della contessa Borgia , vedova dell’ illu- 
stre autore del Piaggio a Tunisi^ trovossi una 
grande quantità di cerchi di ferro da ruote e 
molto legname polverizzato. 

Una piccola colonna cava, sostenente una ta- 
vola di manno africano , ricoperta di musaici 
rappresentanti un fiume , maschere e grifoni , 
è presso ad uno studiolo, il quale poteva in' 

3 Desta casa servire da tinello , come ne dà in- 
izia un quadro di pesci. 

L' appartamento privato è vasto ; un gran 
quadro rappresentante Zejìro scendente su la 
terra, con vari fiori in mano, a risvegliare la 
natura oppressa dai rigori dell’ inverno; essa ò 
rappresentata con i tratti di Clori , ovvero di 
una giovinetta addormentata. Un dio alato, che' 
le sostiene il capo, é il Sonno (i). Alcuni dotti 


(i) Tale si è l’ opinione del professore Bernardo 
Quaranta. La coniettura delle nozze di Zefiro e di' 
Flora posante sulle ginocchia di Racco, oppure del- 
Vjimor celeste, è del sig. JanneìU 

11 cav. dreUino , ammellendo f opinione prece- 
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Io credono un Imene y ovvero un Bacco padre 
della fruttiBcazione, il quale addita i suoi doni 
in un sacro paniere. Penere ed Ornare sem- 
brano essere i pronubi di queste nozze miste- 
riose. 

A qualche distanza di questa pittura ( ora 


dente, crede che in vece di Bacco e delP.'#mor« 
Uranio , si debba riconoicervi Imene. 

11 cav. Raoid-Rochette. Marta e Rea Sihna dor« 
iniente appoggiata a Pasitea, moglie di Morjèo e 
Dea del sonno. 

Tcelkem ( editore del Berìiner Kunstblatt , ni 
Heft, pag. ao8 , aia) crede scorgervi il matrimo- 
nio di Zepro e di Clèri, dormiente sulle giooccliia 
d’ Imene. 

Hirt. Le nozze di Motfio e di Pasitea, la ‘testa 
della quale riposa sur i ginocchi della Notte. 

Giuseppe Sanchet e R. Guarini sono d? avviso in- 
dicare Arianna abbandonata da Teseo e Bacco psU 
la o alato , che scende ver lei condotto dagli Amori, 
. 11 Genio col njrmbus e le all nere, su di cui ri- 
posa Arianna , potrebbe essere Ipno , ovvero il 
Sonno , tenente io mano la sua corona tP oro , co- 
me presente di nozze , della quale di poi si fece 
una costellazione. Tntti questi dotti sono d* avviso 
che la Dea, la quale presiede a cotesta 'scena mi- 
steriosa, sia Fenere j ed i Genietti altrettanti Amori. 

Altronde Hirt ha torto nel dire che il luogo nel 
quale fu dipinto questo quadro era stato un cubi- 
colo, o stanza da letto; alP incontro era desso ma- 
nifestamente una sala o essedra, nella quale pote- 
vasi danzare, cantare e suonare. 

In fine (giacché ho menzionato Sanchet') credo 
far cosa grata ai lettori , soprattutto agli stranieri , 
nuDziando loro che sta sotto i torchi la sua Descri~ 
tione storica e pittorica delle catacombe, con una 
Guida dei contorni di Napoli. 
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nel museo ) si rappreseotarono alcune Baccanti 
eoo uo salterio e tirsi , 

amiche danze intrecciano 

Molle chinanti le leggiadre forme. 

È indicibile la > loro bellezza e la finitezza 
loro. 

In mezzo all’appartamento eravi un giardino 
il quale circondava un grande triclinio di cot- 
to f per le cene di estate. 

1 costumi ed i bei giorni di Pompei sem- 
brano rivivere in questo luogo. Sembra che la 
cena fosse un riposo per i Romani. Noq esi- 
steva luogo nella terra , il quale non sommini- 
strasse loro qualche vivanda , per la qual cosa 
nuli’ altro richiamava meglio aìla lor mente la 
dominazione loro , quanto un buon banchetto. 
£i cominciava io su la sera dopo il bagno. Ac- 
cendevasi la lampada convitale, solo testimo- 
nio deHe cose, le quali non dovevano rivelarsi 
altrove , e quand’ essa crepitava tre volte nun- 
ciava l’ arrivo dell’ amica lontana. Si servi- 
vano le più squisite vivande, e s’invitava l’or 
spile a bere tante volte quante lettere conte- 
neva il suo nome. Nevia beveva cinque volte} 
Stratilla nove. Alcuni schiavi cileni ripetevano 
a questi signori dell’ orbe : Bevi , o Romano , 
a che servono tante lacrime? Quale tormento 
soffri tu dunque? Tu non sei il solo che la 
crudele Dea ai Cipri abbia tratto ne’ suoi lac- 
ci , nè cantra te solo Cupido scoccò i suoi 
dardi. Perchè vivente cercare la morte ? Bevi 
piuttosto questo vermiglio liquore. L’Aurora sta 
lontana di un dito dalC oriente. Credi tu for- 
se rivedere la lampada che invita al sonno? 
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Risvegliati^ e bevi allegramente. Poiché poco 
tempo ti resta. Infelice , converrà che tu dor^ 
ma una eterna notte! (i) 

AliorquaDdo il bancbelto andava verso la fi- 
ne , apportavasì una grande coppa chiamata la 
coppa dell’amicizia^ la quale si faceva girare 
ai convitali. 11 patrono sfogliava alcune rose , 
r avvicinava alle labbra e la offeriva in giro ; 
l’ultima tazza alla fine era bevuta in onore di 
Mercurio^ autore del sonno. 

Sovente al banchetto susseguitavano le dauae. 
S’ introducevano alcune giovinette che sapeva- 
no cantare e suonare 1’ arpa , dotate di rara 
bellezza. Non potessi raffrontare cosa alcuna 
all’ agilità , alla leggerezza ed ai vezzi di tali 
danzatrici) alle quali davasi il nome di Eteridi, 
o altro me stesso. Pare fuor di dubbio che 
esse soggiornassero a Pompei, ed avevano forse 
acquistato non poca celebrità , poiché molte 
fiate dovettero con quelle di Ercolano e di 
Capua eseguire danze magiche alla presenza dei 
luculli^ degli Augusti e dei Poliioni su quelle 
sponde, e rinnovare la favola delle Sirene. 

I convitati frattanto intuonavano canzoni bac- 
chiche, e le strade solitarie e gli attigui edifici 
eccbeggiavano le loro orgie. Al postutto distri- 
buivansi loro corone di appio sempre verde e 
de* gigli si facili ad appassirsi , immagini del- 
1’ amore e della loro speranza , e la festa inco- 
minciata in sul cadere del sole, terminava al 
suo levarsi. 


' (0 Tutte queste particolarità e le susseguenti 

sono tratte da Orazio, da Marziale e da un madri- 
gale deli' Antologia greca. 
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* Gli scavi da me fatti eseguire oella strada 
la quale dal tempio della Fortuna dee condur- 
re alla porta d’ Iside , attraversando il centro 
della città , ci oflrl in su la dritta la facciala 
di una magnifica abitazione y N.° 1 , ornata di 
pilastri e di cornici corintie. La volta dell’ in- 
gresso era pinta a cassettoni benissimo lavo- 
rati e di una maniera sino ad ora sconoscinta 
a Pompei. 11 portone di questa casa avea la- 
sciato vestigio cotanto profonde della sua for- 
ma e de’ suoi ornati impresse nella cenere vul- 
canica , che ne potei trarre il disegno. Esso 
aprivasi nella stessa guisa che quasi tutte le 
altre porte di Pompei , cioè a quattro imposte, 
ognuna delle quali era sostenuta da anelli di 
ferro , ed ornata all’ intorno da larghe teste di 
chiodi. 

Tempietto della Fortuna ( An. 1827). 

Per una bella scala riparata da una balau- 
strata di ferro ascendesi ad un vestibolo ornato 
di quattro colonne , i capitelli delld quali d’ or- 
dine corintio furono trovati di eccellente la- 
voro ; la cella era coperta e quadrata , e rive- 
stita di più fini marmi ; uel fondo giace 1’ al- 
tare; una nicchia ornata di un bel frontispizio 
dovea contenere il simulacro della Fortuna. 

Allato del santuario si trovarono due belle 
statue rovesciate , la prima era di una donna , 
a cui mancava la faccia ed avea i lembi della 
tunica dorali e quello della stola di porpora, 
li’ altra, creduta di Cicerone, era coperta colla 
pretesta pinta di color violaceo ; essa conser- 
vava le traccie della pittura sulle pupille e 
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sovra i capelli. La seguente inscrizione ere 

scolpita sulr architrave della cella. 

M. TVLLiVS. M. r. D. V. I. D. TER. QVINQ. AVGVR. 

TB. MIk A ror. AEDEH FOBTVNAE ATG. SOLO 
ET FEC. SVA. 

Marco Tullio figlio di Marco duumviro a 
render ragione perla terza volta, (daumviro) 
Quinquenale , Augure , Tribuno de’ soldati 
eletto dal popolo , eresse il tempio della Forr 
luna Augusta da’ fondamenti a sue spese. 

In mezzo ai gradini del tempio vedesi un 
altare per le puobliche ofTerte ; trovossi nella 
cella un frammento .... Augusto Caesari Pa- 
renti Patriae. 

. In su la dritta del tempio trovansi le stanze 
di alcuno tra i primi ministri della Fortuna; i 
loro nomi sono incisi sovra un marmo riove* 
unto nel tempio. Una piccola cucina forma la 
parte principale di quest’ abitazione. Vi si trovò 
un vaso , due copercni ed altri utensili di bron- 
zo, un morta jo da salsa col suo pestello ed un 
erme di un Bacco barbuto, sostenente una ta- 
vola rotonda. 

Sovra una piccola lapide incastrata nel suolo 
leggasi : 

M. TVLLI M. r. AREA PRIVATA. 

Area privata di Marco Tullio figlio di Marco. 

Strada del foro , botteghe nelle quali ven- 

devansi Vasi di terra cotta e di vetro. 

« 

La più spaziosa strada di Pompei conduce 
dal tempio della Fortuna al foro, e due archi 
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irronfali ne terrninano 1’ estremità. Era il primo 
sormontato da una ;iatua equestre di bronzo , 
della quale se ne raccolsero i frammenti; l’al- 
Uo e ornalo di marmi e di colonne di lavoro 
kntane ’ avevano giiii d’ acqua e 

.Due ordini di bollegbe e di porticati abbcl- 
lano questa bella strada dai due lati ; nel pri- 
mo. SI scoperse : * ’ r 

Z> Oro. - Un pajo di pendenti* benissimo 
cons^vali , aventi la figura di un quarto di 
piede ’ ^ piccoli -galloni intatti, lunghi un 

-D Argento. - Molte monete ; una piccola 
Fortuna con tunica talare ed un mantello rac- 
colto SUI fianchi; ha sul capo un diadema or- 
nato con mezza luna ed un fior di loto, i ca- 
pegli ondeggianti sulle spalle, un timone nella 
mano dritta e nella sinistra il corno dell’ ab- 
bon^nza; un bracdaletto in forma di serpe 
le cinge il braccio.. Una statuetta di donna co- 
Tonata ed assisa.^ un ausiOTio ^ ovvero un cuc* 
cbiajo col manico perpendicolare alla tazzetta; 
un campanello ovaie, forse serviva ad ornare 
alcun mobile. 

Di Bronzo, - Ceucinquantatré monete ( in 
una sola bottega ) ; una statuetta di donna e 
due di Mercurio ( era questi il Dio de’ mer- 

““m ’ j®» 1 il perchè fosse chiamato 

quello de ladri ) ; una statua rappresentata as« 
sisa sovra un sasso con le ali al capo ed ai 
piedi, avente alla dritta una testuggine ed alla 
sinistra un masso ed un ramarro , alludendo 
eh ei fosse l’inventore dplla lira, il protettore 

Romaneu,] , Viaggio. i3 
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dello greggie, ed il più astuto c più secreto fra 
tutti gii Dei. Sette lampade con i loro piccoli 
trepiedi ; cenvent’ altri oggetti , alcuni intieri , 
altri in frammenti , cioè vasi , bacini , patere , 
anelli , ed utensili di ogni specie. 

Di Avorio. - La scultura di un fanciolio. 

Di Vetro. - Un numero .prodigioso di bic- 
chieri , di caraffe ^ di piattelli , di tazze , tra 
le quali eranvene alcune preziosissime di color 
turchino conservale nella paglia. 

Di Terra cotta. - Una immensa quantità di 
lampade , di vasi con coperchio « di coppe , 
alcune statuette, alcuni serbadenari', in uno 
de’ quali eranvi tredici monete di Tito e di 
Domiziano in allora Cesare. 

Un piccolo pappagallo di madreperla , uno 
scarabeo di cristallo; un pezzo di corallo rosso; 
un pajo di grandi cesoje di ferro ; una quan- 
tità di oggetti di marmo , di alabastro e di 
piombo ; tra gli altri molti pesi. 

If eli’ abitazione di uno di,questi merendanti 
nel liii^presente S. M. la duchessa di Par- 
ma , si trovò : 

D'Oro. - Un bell’ anello ed una mooeta di 
Ottone. 

' Di Bronzo. - Una 'statuetta à'. Ercole ^ una 
di Mercurio , una terza- assisa ed uu’ altra con 
la corazza d’ argento con la clamide e con le 
calighe; essa potrebbe- essere di Caligola .ian- 
ciullo. Una bizzarrissima lampada formata^ con 
la. rozza figura di un vecchio , il cniale sostiene 
un Priapo; un’altra in forma di navicella a 
quattordici lucignoli ; un cucchiajo di avorio e 
molti altri utensili d’ogni specie. 

Lo scheletro di una persona la quale se 
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ne fuggÌTa per una finestra della sua casa, 
mentre le strade troya.vansi già ingombre per 
molti piedi di materia vulcanica ; fu scoperto 
non lungi da altri due suoi compagni presso il 
tempio della Fortuna , alla quale avevano ia 
vano chiesto soccorso. Il primo portava seco 
in un rotolo sessanta monete d’ argento, una 
easserola ed un piattellino dello stesso metallo. 

Due altri (di tfue sposi , o di due amanti che 
fossero ) giacevano in su 1’ ingresso di una 
bottega. Un eterno abbracciamento fu 1’ ultimo 
movimento loro. 

< N.° I. Casa di Bacco ( an. i8a6). - È que- 
sta composta di un piccolo atrio scoperto, nel 
quale aveasi dipinto Bacco sedente in un va- 
sto giardino. Un inuricciuolo , sul quale semi- 
navansi erbe odorose e fiori, lo percorre per 
tutta la sua lunghezza. Plella stanza da ban- 
chetto si ossert'ano I quadri di una Baccante 
che dà a bere ad un fanciullo , e della Carità 
greca ; il pavimento é composto di varj marmi 
preziosi; era il più bello di Pompei; avea non 
di meno sa tre lati fasce di' smalto pesto; erano 
queste coperte di eleganti mobiglie , simili ai 
moderni divani , i quali, ricchi di tappeti e di 
origlieri, servivano da letti nella stagione estiva 
o per sedere o godere la frescura presso il 
giardino, conversando piacevolmente con la 
famiglia, o con gli amici; trovansi in appresso 
la cucina ed il cesso. Sino ad ora non furono 
continuati gli scavi in questa piccola casa. 

• Entrando nel foce» a dritta si passa presso la 
casa di un venditore di latte e di bibite calde, 
nella quale si scuoprono grandi vasi allogati 
nel banco di muro , un fornello e l’ insegna di 
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una capra sopra la porta. Allato trovasi la 
scuola , nella quale esercilavansi i gladiatori ; 
si trovò in terra una spada. Un rozzo quadro, 
ma curioso, sta pioto sul muro esterno. Vi si 
vedono due gladiatori , de’ quali sono scritti i 
nomi , combattendo con furore , ed un mae- 
stro ( lanista ) accorrente per presentare al vin- 
citore la bacchetta Iruderis) per premio delia 
vittoria. A’ piedi del quadro si legge : 

Abiat Venere Pompeiiana iradam qui hoc laeserit. 

Scritto scorrettissimo, il quale accenna solo 
che il linguaggio popolare di allora ha dato 
origine alla lingua italiana, e per conseguenza 
alla spagnuola , alla romanza provenzale , alla 
romanza vallona ed ai moltiformi loro dialetti. 

1 V.° I e 3. Case situate presso alla Basilica 
( 1799). - Vi si veggono i soli resti dell’ an- 
tica loro bellezza. Nella seconda trovasi un 
atrio a quattro colonne ( tetrastilo ) , alcuni 
musaici di marmi preziosi , ed una stanza da 
letto , nella quale tra gli ornati più delicati 
vedovasi una giovinetta sorpresa da un gio- 
vine mentr’ ella faceva un sacrifizio a Priapo. 
È molto curioso un appartamentino sotterraneo. 

N.° 6. Casa di Adone ( an. 1 8 1 3 ). - Nella 

S iccola strada del teatro trovansi gli avanzi 
i una fontana riparata da cancelli di ferro per 
impedire a coloro, i quali camminavano in sul 
marciapiede contiguo , di cadervi ; ed uno di 
quegli altari , inalzAi di frequente dinanzi a 
quelle divinità che si pingevano in su le mu- 
raglie esterne delle case. / 

La bella casa di Adone è posta nel trivio , 
ed ha un bell’ atrio toscano ornato di stanzet- 
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fine da riposo. In una di queste è degno di 
ammirazione il quadro di Andromeda salvata 
da Perseo , e quello di Venere la quale si di* 
scuopre ad Adone assiso e stanco per la caccia. 
Ci sembra singolare che Gandy (i) abbia pre- 
teso essere questa giovinetta una Diana ed il 
cacciatore Endìmione , il quale ha la testa or- 
nata di una stella e di aureola luminosa, ^'on 
di meno ei non rigetta 1’ altra opinione. 

Da di qui godesi la prospettiva di tutta la 
casa. Vi si vede la nobile sala di ricevimento, 
il luogo del banchetto all’ ombra di un pergo- 
lato ed il triclinio ( in forma di sigma G ) , il 
quale serviva per li convitati, allorquando non 
sorpassavano il numero delle Grazie e non 
giungevano a quello delle Muse. 

Il ag maggio i8a6 S. M. la Regina con la 
famiglia reale e le LL. AA. il Principe e la 
Principessa di Salerno si recarono a Pompei , 
ove furono accolte dal marchese Arditi soprau- 
tendente degli scavi. 

Questi cominciarono dirimpetto alla casa an- 
zidetta , in una stanza coperta da solida vol- 
ta, nella quale, a cagione degli scheletri tro- 
vativi, si doveva presumere che alcuni disgra- 
ziati vi si rifugiassero per sottrarsi al pericolo 
di morte imminente ; per la qual cosa dovessi 
supporre essere in taf luogo , come in molti 
altri , facile il rinvenire alcuni oggetti preziosi. 


Q) L’ architetto Gandy , nella descrizione delle 
vedute del cav. Geli. (Vedi il significato di Adone, 
fatale Cornile, lib. 5, cap. i6. Frane. Noci., Di~ 
zion. della Forala. Dupuis , Origine di tuUi i culli). 
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che quegl’ infelici credevano poter sottrarre in 

que’ funesti momenti. 

Di fatti lo scavo fu eseguito, e vi si sco> 
perse gran numero di monete d’ oro , d’ ar> 
genio e di bronzo; anelli , minuti oggetti d’ar* 
genio, tra i quali vari cucchiai, uno de’ quali 
meritò la nostra attenzione a cagione del suo 
maiHCo rappresentante un piede di capra. 

Si prosegui di poi un’altra scavazione in due 
camere che servivano da botteghe, nelle quali 
trovaronsi vasi di bronzo e di terra cotta, fam^^ 
pade , alcuni pesi , altri utensili , ed una pa« 
tera di bronzo degna di osservazione. 

Appena partita la M. S. il marchese Arditi 
comandò che gli scavi nella stanza sotterranea, 
nella quale si rinvenneco questi oggetti , fossero 
proseguili con massima diligenza , e che si con» 
servasse la terra rimossa per più accurato esame. 

Ecco frattanto quanto fu trovato negli scavi 
precedenti ed in quelli de’ giorni successivi ; 
tutto è deposto attualmente nel reale museo dì 
Napoli. 

If Oro. - Sessanlasei monete. Sette anelli. 
Un pajo di pendenti, 

ly Argento. - Mille e cinquanta monete. Il 
coperchio di un vaso col manico. Cinque cuc- 
chiai di varie grandezze. Una piccola coppa. 
Quattro piccoli Eminenti. 

Di Bromo. - Un numero infìnllo di monete. 

Di Vetro. - Un vaso raro in forma di bic- 
chiere. Un pezzo di cristallo di rocca simile ad 
una noce , oggetto non comune. 

Gli scheletri degl’ infelici proprietari di tali 
tesori erano sette ; ì loro cratij sono intatti ed 
i denti benissimo conservati , circostanza la 
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quale alcuni vogHooo atlribuire al nessun uso 
che gli antichi facessero di zucchero e di li- 
quori spiritosi , siccome facciam noi. Questi 
scheletri , con quelli li'ovati sino al presente a 
Pompei , sorpassano il numero di censessaiila ; 
per la qual cosa la quantità degli sgraziati ser 
polti vivi in quella catastrofe non era si da poco» 
siccome lo si pensava da prima ; ed all’ ii>con- 
tro è cosa rara non trovarne ne’ luoghi pub- 
blici e ne’ particolari. Siccome le abitazioni re- 
spicienti il mare hanno un piano inferiore pog- 
giante da una parte sulla collina direttamente 
opposta al Vesuvio, quegl’ infelici colti in ri- 
tardo sceglievano preferibilmente tal luogo ; vi 
s> riparavano essi^ siccome .noi faremmo se fos- 
simo coiti da un acquazzone in mezzo ad una 
strada. Il perchè è questo (lel quale, quantunque 
la camera da noi accennata fosse comunissima, 
ha servito di: ricovero a quegli sfortunati, che 
erano al certo trai più ricchi e più distinti cit- 
tadini di Pompei. 

Ritornando al foro si vede una casa in ro- 
vina. Si scuoprirono gli scheletri d’ un uomo 
e di una giovinetta , forse padre e figlia. U 
primo aveva in dosso una borsa cop veozette 
monete d’oro e cinquanta d’argento. Un terzo 
scheletro portava un involto con altre monete 
d’argento. Erano dessi in un appartamento 
supcriore. 

Fu discoperta questa casa nel i8a6. Il pa- 
drone la ricostruiva allorquando l’ eruzione del- 
l’anno ^9 la spogliò degli .ornamenti che $’ e- 
rano destinati. intonaco dell» muraglie pare 
ancor fresco. Dìslinguonsì tuttavia i solchi delle 
bacchette, con le quali si batteva per assodarlo 
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maggiormente. Un bell’ ornato a musaico tro- 
vasi ia una camera ; una tavola da mangiare 
sorretta da un bellissimo' piede marmoreo , era 
situata dirimpetto ad una vasca d’ acqua. Si 
trovarono a terra gli avanzi di uno specchio 
di metallo , uii vaso contenente sapone ed al- 
cune monete d’ argentò. 

Le case seguenti le quali si scavano attual- 
mente olTrono solo il dipinto di un bel pae- 
saggio con cascate , ed una Psiche assisa eoa 
una Farfalla in mano ed un cane allato. 

Due atrj di queste case pajono essere stati 
tolti da un pubblico edificio, e venduti per uso 
privato. Osservasi in fine una bella sala da 
udienza, nel suo ingresso ornMa di due colonne 
le quali fanno un effetto graziosissimo. 

Scuoia di Verna. - È questo un vasto locale 
ornato di nicchie , con ùna tribuna , ove i ra- 
gazzi d’amendue i sessi erano probabilmente 
pubblicamente istrutti ; quando pure non fosse 
il luogo d’ adunanza di alcuna sacra corpora- 
zione. Un dipinto trovato a Pompei (i) , il 
quale potrebbe rappresentare questo foro e la 
scuola^ ci dà a divedere tutto quello che i 
classici Bittori hanno scritto a questo proposito. 
Dietro ad una delie sue porle leggesi una rac- 
comandazione dei maestro al magistrato. 

c. CAFELLAM. D. V. I. D. O. V. P. VERNA CVM DISCENTtBVS. 

Cajo Capelìn Duumviro a render ragione è 
pregalo da Verna e da’ suoi discepoli d’ es- 
sergli favorevole. 


(0 Antichità d’ ErcolanOy voi. 3, pag. aio. 
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Edificio dì Eumachia ( An. 1 820 ). 

Quest’ edificio è rettangolare e di romana ar- 
chitettura. Nelle sue parti esterne ed interne è 
d’ ordine corintio. La sua facciata domina il foro. 

È composto di tre parti, il Calcidico, la Critla 
o Cripta ed i Portici. 

Il Calcidico , spezie di spazioso vestibolo , 
ornato di nicchie , il quale doveva essere ri- 
coperto di marmi e sostenuto da sedici pilastri, 
avea sovra 1’ architrave la seguente iscrizione : 

EVMACHIA L. F. SACE&D. FVB. NOMINE SVO. ET. M. 
NVMISTKt FBONTONI5 FILI CHALCIDICVM CRVFTAM 
PORTICVS CONCOBDIAE AVGVSTAE PIETATI SVA PECV- 
NIA FECIT EADEMQVE DEDICAVIT. 

Eumachia figlia di Lucio , pubblica sacer- 
dotessa , a nome suo e di suo figlio Marco 
Numistro Frontone a sue spese costnisse it 
Calcidico, la Critla ed i Portici della Concor- 
dia e dedicolU alla Pietà Augusta. 

Fu nel Calcidico deli’ abitazione reale di 
Tebe che Merope coll’ ascia alla mano inveì 
contro Egisto , durante il di lui sonno , ripu- 
tandolo 1’ uccisore di siio figlio : e la balia di 
Ulisse attraversò il Calcidico per nunciare a 
Penelope 1 ’ arrivo del suo sposo (i). 


(1.) Hygin. fab. 184 , Auson. , periorha a 3 , 
Odyss. Avevamo trovato avanti T iscrizione pom- 
pejana la parola Calcidico nel monumento d? Anci- 
rano , e sopra un marmo ercolanense. Non ostante 
il passo d' Hygino e di Ausonio da noi citati , Vi- 
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Per una larga porla si passa da questo ve* 
stibolo ne’ ponici iuteroi. Era formato di qua- 
raatotio coloane di marmo pario di eccellente 
lavoro , le quali su’ quattro lati circondavano: 
una corte scoperta lunga piedi 119 e larga 
la metà. 

Sembra che una nicchia magnifica verso il 
fondo dovesse accogliere la statua della Con- 
cordia ; di fatti fu rinvenuta poco lungi rove- 
sciala senza testa, con alcuni indizj di dora- 
tura , sovra i lembi del suo mantello. 

. La Crina forma un secondo ordine di por- 
tici più interni e più riparati dalle intemperie 
delle stagioni ; vi si trovò la bellissima statua 
della sacerdotessa Eumachia inalzatale dai tin- 
tori (Fallones)*. questo luogo era dedicalo 
al loro collegio, ed a quello dei loro sacerdoti (1), 
i quali dovevano lavarvi le vesti sacre, la qual 
cosa era proibita ai profani. Yeggonsi nella 
corte alcune seggiole rivestite di marmo allato 


triwio , Fetta , Amobio ed Isidoro avevano fatto già 
parola del Calcidico. Ma che ! dopo anche P auto- 
rità di questi scrittori e d^o quello che ne dis- 
sero Beinesio , Salmasio , Filandro ed altri dotti 
sopra Dione , ecc. , dobbiamo concludere secondo 
Terenzio: Fecisù probel ineertior sum mullum quam 
dudum. 

L' operetta di Bechi sovra il Calcidico e sopra la 
Ciitta di Eumachia non potè appagare i nostri dub- 
bi sopra la natura di tal parte degli antichi monu- 
menti. Non di meno seguiamo la di lui opinione , 
la quale è la più probabile, e fino ad ora quasi la 
più evidente. 

(1) Vedi la Dissertazione del prof. Ciampi sopra 
i sacerdoti de’ Tintori. 1 
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delle cisterne , sulle quali forse eseguivasi tale 
ufficio. 

.. Marmi preziosissimi , dilicati paesaggi ed 
arabeschi cuoprono in ogni dove questo suu* 
tuoso edificio. 

< 

Tempio detto di Quirino ( An. 1817 ). 

Un sacrario s’ inalza all’ estremità di una 

E iccoia corte scoperta ; di facciata vedesi un 
eir altare di marmo greco , ornato di un 
basso-rilievo rappresentante un sacrifizio, il 
quale non era stato ancora compito. I muri 
sono partiti in grandi quadrati sormontati da 
frontispizi. 

Demmo il nome di Quirino a questo lem» 
pietto ( il quale avea forse servito ai collegio 
iie’ Quiriti) (1) , perchè non lungi dalla porta 
si trovò un piedistallo , che doveva sostenere 
la statua del fondatore di Roma, e sovra il quale 
leggevasi la seguente iscrizione , in alcun luogo 
mutilata : 

KOMVLVS MARTIS 
Ji-uys VRBEU ROM AM 
eondi-nn et regnavit annos 

DVO DE qU-ÀOHKGWTÀ. ISQVE 
PRIMVS DVX DVCB HOSTIVM 
ACROME REGE CAENINEKSIVM ' 

interf-tcro spoua or-ima 

dovi FERETRIO CONSACRA-('I< 
RECEPTVSQVE IN DEORV-m 
NVMERVM qvirini nomine 
APPELLAT-nS est 
a Romanie 


<i) Pitisc^ Lex, 
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Romolo figlio di Marte fondò la città di Ro‘ 
ma , e regnò trentotto anni ; ei duce , il duce 
degl’ inimici Aerane re de’ Ceninensi ucciso , 
consacrò la spoglia opima a Giove Feretrìo ; 
accolto nel numero degli Dei.^ dai Romani fu 
appellato Quirino. 

Luogo del Decurionalo ( an. 1818). Prima 
di entrare nel magnifico edificio di Augusto ci 
si conviene ammirare un gran salone, o sena- 
colo , costrutto a guisa di semicircolo , molto 
evaso dalia parte del foro , con un altare nel 
mezzo , e decorato da alti banchi , da nicchie , 
da colonne ed in allora da statue. 

È mio avviso che in questo ricinto tenesse 
le sue pubbliche adunanze 1 ’ Ordine de’ Decu- 
rioni. 

Tempio di Augusto (an. 1831 e 1833), il 
quale potrebbe a giusto titolo chiamarsi la gal- 
leria delle feste 'poiApeiane. Parrebbe che la di 
lui pianta fosse tolta dal Tempio di Serapide 
a Poztuoli. 

Per mezzo di una porta ornata di due ordi- 
ni di colonne , di molti altari e di una fila di 
piedistalli da statue, si ha ingresso ad una piaz- 
zetta, scoperta una volta, cinta da un peristilo , 
sul muro del quale erasi raffigurato tutto quel- 
lo che può servire a lauto banchetto; pesche, 
un tacchino, panieri pieni d’ uova , oche, per- 
nici uccise e spkimate , vasi per le frutta ed 
una quantità di anfore da vino. In su l’ingres- 
so verso la sinistra veggonsi dipinti buoi , pe- 
core , un corno d’ abbondanza rovesciato sovra 
alcuni piatti , frutta in vasi , alcuni Geniettiy i 
quali intrecciano fiori e ghirlande da distribuirsi 
ai convitati , e Psiche con ali di farfalla se- 
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guente il suo amante al banchello degli Amori. 

lo su la dritta è disposto un ordine di un- 
dici gabiuetti per li banchetti de’, più distinti 
cittadini , con bgure di oche , le quali ne for- 
mavano r elemento principale. 

Dirimpetto s’innalza una tribuna ornata con 
quattro nicchie. Sovra una base doveva trovarsi 
il simulacro di Augusto , poiché fu trovato in 
terra un braccio il quale teneva un globo. Yeg- 
^ODsi aliato due belle statue, una di Livia nel 
bore dell’età e della bellezza, l'altra di Drusa 
suo figlio; un leggero panneggiamento avvilup- 
pa i reni di questo amabile fanciullo (i). 

Nell’attiguo sacello facevansi i sagrifizj sovra 
un altare rivestito di marmi ; vedesi tuttavia il 
luogo (favissa ) , nel quale ponevansi i sacri 
strumenti. Sovra banchi di cotto nell’ altra 
parte della tribuna tagliavansi le vittime , e si 
distribuivano al popolo , il quale entrava per 
una porta attigua. Al di sopra di questa aveansi 
dipinti pezzi di carne, una scure, uccelli uccisi, 
una testa di majale ed alcuni presciutti. A 
piedi de’ banchi è un piccolo canale, nel quale 
colava il sangue delle vittime , ed è perciò 
cb' era tinto di rosso. Yedesi nel fondo uA 
gran quadro rappresentante i due Gemelli^ fon- 
datori della superba Roma sopra le ginocchia 
di Laurensia , e da 1’ alto gli Dei che lì pro- 
teggevano. 

Dal mezzo dell’ atrio scoperto s’ inalzano in 
un dodecagono dodici piccoli piedistalli, ì qui^ 
dovevano sorreggere il tholus, o leggera tettoia 
di legno; in questo rìcinto si preparavano e ai- 


(i) Orca, f ode 4 » Uh' 4* 
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strìbuivansi le vivaode , ed era una specie di 
cucinetta ; vi si scoperse un recipiente per le 
acque sporche , piene di spini di pesce getta* 
tivi ; trovaronsi non lungi alcune anfore , le 
quali avevano contenuto pesce in salamoja e 
vasi di bronzo. 

Grande quantità di pitture abbellano tale edi- 
fìcio consacralo ai banchetti, e che veniva ral- 
Idrato da danzatrici, da poeti, da attori e da 
tutto quello che di ‘più voluttuoso potevano 
produrre le danze greche e le ricordanze delia 
gloria e dell’ amore. 

In un luogo una Baccante appoggiasi sopra 
un’attrice, altrove una bella suonatrice sembra 
volere versarci neH’anima i suoni della lira che 
sta toccando , nel mentre che una sua compa- 
gna se ne sta in atto di riposo; cessò questa 
di trattare la lira, ma sta in sul meditare una 
nuova canzone; direbbesi eh’ essa attende le 
ispirazioni di amore. 

Altrove vedesi un guerriero guardante il sa* 
erario , ed in altra parte alcune belle sacer* 
dotesse offerenti ai concittadini loro papaveri 
ed i doni di Cerere. 

' Ennone si nicchia con Paride della di lui 
infedeltà e del suo abbandono ; ed Ulisse tri- 
ste e pensoso sta allato del suo focolare, ed a 
fatica ritiene le lacrime dinanzi a Penelope , 
che non per anco il riconobbe. Questo squarcio 
di Omero, il più bello forse dell’antica poesia, 
veniva declamato con altri canti dai Rapsodi 
ne’ grandi conviti (i). Alla fine presso l'ingres- 
so principale del tempio aveasi dipinto un im* 

(■) Peuvn. Salir-, cap. i5. AUfU, cap. 3, lib. i4< 
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peralore assiso sovra un fascio d’ armi e coro- 
uato dalla vittoria. Alcuni vascelli ordinati a 
battaglia ci ranimeutauo la battaglia d’ Azio , 
ove per I’ ultima volta riunironsi Antonio ed 
Augusto , il Triumvirato e I’ Impero. 

Alcuni Geni e Divinità offrono frutta sovra 
un desco ; paesaggi , vittorie sn carri volanti a 
carriera , palazzi e rabeschi compivano l’ orna- 
mento di questo bel monumento destinato ai 
trionfi di Roma. 

. Era questo tempio dedicato ad Augusto^ po- 
sto da Tiberio fra gli Dei (i). Vilruvio il qua- 
le colloca questo tempio nel foro, le innu- 
merevoli iscrizioni trovate in Pompei, le quali 
fanno menzione degli Augustaii e de’ loro mi- 
nistri (7), sembrano confermare la nostra opi- 
nione. Questi ultimi erano eletti da due magi- 
strati , ai quali era affidato l’ incarico di pro- 
curare col mezzo di voti pubblici V esecuzione 
delle solennità consecrate ad Augusto. E tutti 
i contrassegni del sacro convito {epulum)^ del- 
le distribuzione delle viscere al popolo ( visce- 
ratio ) , come pure le immagini de^ ministri si 
di frequente ripetute in questo tempio, non ci 
accennano desse la storia di ciò eoe le iscri- 
zioni spiegano in succinto? 

Tacito riferisce che i Sodali Augustaii era- 

(1) Il cav. Avellino lesse nella nostra Accademia 
Beale di Archeologia un discorso, nel quale, per il 
primo , egli è d' avviso essere quesr edificio un 
Augusieo. Noi aggiungemmo le nostre alle sue os- 
servazioni , ed oramai crediamo che tale coniettura 
sia bastevoiraente provata. 

(a) Baim ; Guaiini. In sacra Pompejoriun non- 
nulla commenlaiia. 
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no sacerdoti sacrificauti ad Augusto. Alcuni 
passi dopo l’ ingresso principale di questo mo- 
numento leggevasi sovra uu marmo il seguen- 
te frammento, il quale parla di que’ confratelli 
che doveano essere stabiliti. 

.... AMINI AVGVSTALI SODALI 
’ AVGVSTALI Q. 

Oltre ai banchetti pubblici ed alle festività , 
le quali celebravansi ad onore della nascita e 
delle vittorie di Augusto e de’ successori suoi , 
Dione ( lib. 58 , cap. u ) ci riferisce che il Se- 
nato aveva decretato feste e cacce di animali ^ 
che i quattro principali collegi de’ sacerdoti do- 
vevano far eseguire sotto la direzione degli Au^ 
gustali^ all’anniversario della morte di Sejano. 
INel presente monumento , nel quale tali feste 
e tali banchetti dovevano aver luogo, veggonsi 
tuttavia dipinti di cacce di animali^ i quali po- 
trebbero alludersi a quanto ci racconta Dione. 

Presso alla piccola porla fu discoperta una 
cassetta con serratura , nella quale aveansi de- 
posto I o36 monete di bronzo , 4 1 d’ argento , 
un bell’ anello d’.oro con pietra incisa ed al- 
tro d’ argento. Verso la porta maggiore si tro- 
varono altre g3 monete ai bronzo, ed erano il 
tributo della pubblica beneficenza. Si scuopri- 
rono alla fine grossi e larghi vetri, i quali ave- 
vano servito alle impannate delle finestre: tale 
circostanza ecciterà la sorpresa di molti anliquarj. 

Strada del tempio di Augusto. Venditori di 
frutta secche. - Quadrivio. - Alcune botteghe 
ornate delle più graziose pitture cordeggiano la 
strada in doppia fila. Vi si trovarono a dovizia 
fichi secchi, castagne , prugne, uva secca, fruì- 
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ta in vasi di vetro, lenii (le prime scoperte in 
Pompei), canapuccia , una focaccia , pezzi di 
pasta e di pane , molte monete , una stadera e 
varie bilance. 

In altra bottega trovossi una statuetta di 
bronzo rappresentante la Fortuna alata, di pre- 
ziosa esecuzione. Avea braccialetti d’ oro , ed 
in uno di questi era incassata una pietra pre- 
ziosa ; ed in tìne in un’ altra fu dissotterrata 
una piccola Venere di marmo in atto di asciu- 
garsi i capelli , e cbe aveva la parie inferiore 
velata da un panno dipinto rosso. 

Nel 1839 ebbi ordine di fare uno scavo in 
una di queste botteghe alla presenza di S. Af. 
il Re di Baviera, e fortuna fu propizia. La stes- 
sa M. S. volle maneggiare la vanga, e la terra 
riconoscente , per dir cosi , verso l’ Augusto 
ospite del nostro Sovrano , profondevagii ad 
ogni colpo abbondantissimi favori. Si rinven- 
nero : Di Vetro : cinquecencinquanta bottiglie , 
undici lacrimato) , un vasetto rotondo con due 
manichi, cinquantacinque fiale, ed alcune pasti- 
glie per collare. Di Bronzo ; treni’ una monete 
di vario modulo, due sottocoppe circolari, due 
pezzi serventi di guernilura alle porle, un pic- 
colo peso. Di Terra cotta : due vasi , ed uno 
piccolo da olio, altro circolare in forma di ca- 
lice , ornato all’ intorno con piccola ghirlanda 
di edera ec. 

'Una osteria, 1N.° 3, sta in su l’ angolo della 
strada , ed è osservabile per la bella insegna 
di un Bacco. , il quale pigia con le mani un 
grappolo d’ uva , ed ha vicino una pantera. 

>Àr<;</a dietro al Caldàico. Pasticciere. - Vi si 
scoperse un gran numero di utensili da cucina, 
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e varie forme da pasticciere, una delle quali 
raffigura uoa conchiglia , ed un’ altra conserva* ^ 
va 1 resti della pasta lavorata ; vi si trovò 
pure un suggello per marchiare le lettere sulla 
pasta. 

la altra bottega si trovò pure una specie di 
cuneo di piombo con una bella testa di donna 
sullo stile delle monete di Napoli e della Ma- 
gna Grecia , ossa di animali ( comunissime in 
tutta Pompei), scavate internamente per agi- 
tarvi i dadi ; un bellissimo anello d’ oro eoa 
una corniola, sulla quale s’incise l’allegoria in- 
teressante di un caduceo col corno delL’ abbon- 
danza ; una pietra preziosa coll’ incisione di 
un’ aquila romana , un fuso, c scheletri di ani- 
mali. 

I. L'abitazione scoperta l’anno i8a3 di- 
nanzi a S. M. il Re di Prussia è composta di 
piccolo numero di stanze. Evvi nel fondo una 
cucina ed una fontana con musaici rappresen- 
tanti delfini ed anitre. Sul muro sta dipinta la 
cappella domestica; Marte è rappresentato in 
fondo ad un bosco , e Venere guardantesi in 
uno specchio della figura di un tornasole; 
è dessa nella più languida ed amabile positu- 
ra ; scintillano gli occhi suoi , ha braccialetti , 
ed è ignuda ; non vedemmo fino ad ora ima- 
gine più voluttuosa di questa. 

Stradella dietro al Senacoto - N.° S. Casa 
delle nozze di Ercole (an. i8ao). - Nel suo /n- 
blino è rappresentata una nuova avventura del 
Dio della guerra con la madre degli amori. - 
Sta in su la sinistra l’appartamento de’ bagni 
e delle stufe. Una fontana, della quale r.imane 
tuttavia la. piccola base di marmo, s’innalza in 
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mezzo ad un bacino, il quale riceveva l’acqua 
piovente. 

Un peristilo ed un vasto giardino stanno in 
mezzo aH’appartamento privato; veggonvisi due 
vivaj , in mezzo de’ quali evvi una tavola di 
marmo sostenuta da una colonnetta con la te-< 
sta di un Genio. Vi si soprapponevano fiori e 
frulla per le merende che si facevano al fre> 
SCO , e si facevano libazioni di vino al Genio , 
il quale rammentava la brevità della vita e de’ 
piaceri ; Genium memorem brevis covi ( Oraz. ). 

Nella camera del letto nuziale ( thaìamus) è 
rappresentato con tutte le sue particolarità il 
matrimonio di Ercole con Dejanira, Nell’altra 
sala si riunivano la famiglia éd i parenti, e fa* 
cevano danze e banchetti, ne’ giorni delle Ca~ 
mie, dedicati alla Concordia domestica ed alle 
Grazie 

■ Da di là passasi dinanzi ad un pozzo di ii6 

{ tiedi di profondità, cioè più profondo di tutta 
a collina. Eravi una girella per trarre i sec* 
cbj , come usiamo anche oggidì ; 1’ acqua tro- 
vasi a quindici piedi di altezza , ed è potabile, 
comunque un po’ solfata. 

Yedesi in appresso gran numero di botteghe^ 
tra le altre quelle dei venditori di. sapone, con 
grandi bacini per condensarlo; trovavasene an- 
córa non poco. Yeggonsi a terra le piccole fos- 
se per la calce , la quale crasi indurala. Per 
una porta interna si passa nella bella abitazio- 
ne di uno di questi venditori. 

Sul muro della bottega, la quale al solito in 
fin banco di colto contiene i vasi, furono rap- 
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ossa di animali, i quali si ammollivano sul fuo- 
co per farne strumenti ed altri oggetti. 

N.° 2. Cdsa della pescatrice (aii. i823). - Una 
corte con un intercolonnio , lungo il quale è 
costrutto un muricciuolo da ripor fiori, dà in- 
gresso ad una bella camera da letto. Vi si di- 
pinsero una Nereide , un Narciso, il volto del 
quale viene riflesso dall’ onda , ed una pesca- 
trice ingenua, la quale gettata la lenza in mare 
attende la preda; Cupido sovra uno scoglio 
l’ addita con una freccia. 

Yedevasi in una bottega il bel quadro di 
una danzatrice , che sostenuta dal suo compa- 
gno agitava in aria il suo salterio, ed eseguiva 
un salto difficile, ma grazioso e pittorico. 

Strada della Fontana d’abbondanza N.® io. 
Casa del cignale (an. i8i6). - Sol di lei ingres- 
so è rappresentato con bel musaico quell’ ani- 
male inseguito dai cani. Alcuni disegni di for- 
tificazioni con torri ornano il pavimento del- 
1’ atrio, 

N.® 9. Casa delle Grazie (an. 1817). - Nella 

E rima stanza scuopresi Urania additante il GIo- 
o celeste con una piccola bacchetta , a certa 
distanza stanno dipinte le Grazie. 11 proprie- 
tario volle ppr tal guisa ammaestrarci che gli 
studj delle scienze severe non deggiono essere 
appartati dal grazioso sorriso delle sirocebie di 
Amore. 

In una stanza più interna vedesi il quadro 
di Adone spirante tra le braccia della sua aman- 
te ; un Amorino piange con si tanta verità e 

I ìassione, ch’ei sembra avere servito di tipo ai 
lei versi di Bione e di Teocrito. 

Le donne celebravano il culto di Adone nel- 
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r interno delle stanze loro; e consisteva nel- 
1 ’ abbandonarsi alia malinconia , ai gemiti ed 
alle lacrime (i). 

Cotesta abitazione apparteneva ad un chi- 
rurgo, il quale a un tempo era farmacista, poi- 
ché vi si trovarono medicamenti ed istrumenti, 
tra i quali quello per estrarre il feto, di fórma 
semplice ed ingegnosa (a). 

Strada de'dodici Dei. — Sono questi rappre- 
sentati sull’ alto di un muro , e servivano ad 
impedire ai passanti di spargere ordure in quel 
luogo. Leggesi a questo proposito neoclassici: 

Duodecim Deos , et Dianam , et Jovem 
Optimum maximum habeat iratos 
QiUsquis hic minxerit, aut cacauerit. 

Chiunque piscierà o cacherà qui abbia av- 
versi i dodici Dei , e Diana , e Giove ottimo 
massima. 

Al di sotto stanno pinti, siccome s’usava, i 
due serpi. 

Finge duos angues: pueri, sacer.est locus: extra mejite 
(^Persio, satir. , tib. v, i3 ). 

Fingi due serpi : il luogo è sacro , o fan- 
ciulli : pisciate altrove. 

Strada del teatro N.° 5. - Casa detta di Fusco 
(an. i 8 ig). - Prima di arrivare in su la piazza 
del teatro percorresi un gran numero di bot- 
teghe, le quali fan prova del commercio e del- 


(1) Sainle-Croix, Ricerche sopra i misteri del Pa- 
ganesimo , tom II. 

( 2 ) Fabbretli (^Inscr. domest., pag. 684, N.® 80 ), 
riferisce che Sesùo e C. Peticio Fermo horologium 
cum sedibus paganis Lcebactibus dederunt. 
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le ricchezze di questa città. Dalla insegna si ri- 
conoscono le botteghe , nelle quali lavoransi i 
musaici. Le fontane abbondano in questa stra- 
da , ed uua di esse porta scolpito Un corno 
fi’ abbondanza con bei bacini di forma quadri- 
latera. 

La grande quantità di fontane , e quella dei 

f iozzi, dei serbatoi e delle cisterne, come pure 
’ uso generale dei bagni , de’ portici, de’ giar- 
dini pubblici e particolari, e delie gallerie aper- 
te sul mare attestano il grande .calore, il quale 
doveasi patire su questa collina vulcanica^ e le 
precauzioni adottate per guarentirsene. 

Si trovò in questa strada un vaso di vetro 
con alcune ova intiere, e novecento monete di 
bronzo. 

L’ abitazione di Fusco possiede un bel gi- 
neceo , musaici ed ornamenti varj ed ingegno- 
si, sul gusto capriccioso di Ludio. Alcuni pesci 
sono rappresentati nella stanza da convito , e 
scene amorose in quella da letto. Vi si trova- 
rono una quantità di vasi di bronzo, di vetro, 
di terra cotta, ed nno piccolo d’argento; due 
pendenti d’oro, ed un pezzo di pece, la quale 
dopo tanti secoli conservava tuttavia il proprio 
odore. 
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NOTIZIE DIVERSE 

t 

Sui monumenti accennati dall’abate 
Romanelli j ma non interamente 
al suo tempo scavati, o da lui co- 
nosciuti. 

• • ^ • i . * 

, Foro civile. 

£1 (juesta la parte più nobile e magnifica 
di Pompei. Se ne fece lo scavo dal i 8 i 3 al 
1833. — Dopo '1 disastri apportali dal terremoto 
deir anno 63 , si ricostruì il Foro con maggior 
magnificenza. Le colonne de’ portici, che era* 
no da principio di semplice pietra vulcanica, 
fecero luogo a colonne più eleganti di traver- 
tino. Il pavimento coperto , ora solo in qualche 
tratto di larghi pezzi dello stesso marmo , do- 
veva essere portato a termine. Le statue di 

1 [uesti portici , del tempj e dei monumenti che 
0 circondano da tutte le parli , dovevano tro- 
varsi nello studia di qualche scultore per es* 
sere rlstaurate , perlocfaè non si trovò che i 
frammenti di qualche statua che pel momento 
erano stati lasciati al loro posto, li tempio di 
Venere era già ricostruito e la Basilica e le 
Curie vicine ad esserlo. Era il Calcidico ter- 
minalo , ma il suo vestibolo aspettava l’ ultima 
mano, non mancandovi che le colonne e i 
marmi che ricoprir dovevano i suoi muri. Il 
tempio detto di Quirino era spoglio ancora de’ 
suoi stucchi ed altri ornamenti. Finalmente 
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tutte le colonne del lato destro del Foro e del 
peristilio nel tempio di Augusto non erano an- 
cora a loro luogo. Lavoravansi esse in mezzo 
del Foro colle basi, i capitelli, le cornici, e 
ogni altro architettonico ornamento che appar- 
tener doveva agli altri monumenti. Questi nu- 
merosi pezzi di marmo sono stati trasportati 
al museo Borbone per ordine del Re, per ser- 
vire di modello ài giovani artisti del reale In- 
stituto. - In mezzo di questo grande disordine 
occasionato dalle antiche e dalle moderne mi- 
ne, ho creduto di dover adoperare ogni mia 
cura per rendere al Foro 1’ antico suo splen- 
dore. Feci fare dovunque importanti restauri. 
L’ antico pavimento è quasi intéramente ripa- 
rato ed assodato. >Le masse informi ed inutili' 
che ingombravano gli edificj sono state traspor-, 
tate altrove, l frammenti di colonne , le cor- 
nici , gli architravi sparsi qua e là sul suolo, 
sono stati riposti . all’Antico sito quando appena 
lo si potè riconoscere. 1 frantumi della grande 
e bella inscrizione di Eumachia che stavano 
dispersi ed ignoti , sono stati per cosi dire di 
bel nuovo scoperti e riposti davanti il vesti- 
bolo del magnifico monumento al quale ap- 
partenevano. Le parti principali della Basilicit 
saranno in quest anno (i83o) restaurale. Il 
Foro comincia di tal modo ad avere una for- 
ma regolare e superba , e fra breve 1’ intero 
sistema delle sue riparazioni sarà portato a ter- 
mine. 

Sotto i portici del Foro trovossi la seguente 
iscrizione, che ci fa sapere che Popidio era 
stato incaricato della loro costruzione. 
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V. POPIDIVS 
BP. F. Q. 

PORTICVS 
FACIENSAS 
. . . OERAVIT 

II Foro era chiuso tutto all’intorno dagli ar> 
chi di trionfo di cui abbiamo parlato , e dai 
cancelli di ferro. Uno scaglione cne lo circonda 
dai lati impediva a’ carri di entrarvi. 

Tesoro pubblico chiamato il tempio di Giove. 

Scavo del 1817. 

Una magnifica scalinata , sui lati della quale 
vedevansi delle statue colossali e sorprendenti, 
ed in mezzo il sito per un altare: un vestibolo 
con sei colonne d’ ordine corintio , alte ciascu* 
na 3 o piedi; una Cella coperta con due ale, 
ciascuna delle quali formata di otto colonne 
d’ ordine jonico. Nel fondo tre camerette eoa 
cancelli di ferro per riporvi il tesoro pubblico 
e gli alti dei Governo , e che servivano di ba* 
samento a de’ simulacri ( de’ quali si trovò 
qualche prezioso (rammento, fra gli alti'i una 
testa di Giove in marmo): ecco l’idea di que* 
sto monumento, che locato nella piò bella si- 
tuazione della città , doveva produrvi un mae- 
stosissimo eiTetto. - Sappiamo che il tesoro pub- 
blico conservBvasi nei tempj. - Fitruvio lo 
pone anche nel Foro. 

Gli scheletri di due soldati che non vollero 
abbandonare il posto , o che forse erano di 
guardia , furono quivi trovati. Un d’essi era 

RoifAnKLu , Fiaggio. 14 
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Stato schiacciato dalla caduta improvvisa di una 
colonna. Vicino ad essi non si trovò che una 
sola moneta di bronzo ed una visiera. 

Si possono vedere in seguito le Carceri che 
slannosi scavando , e le di cui porte stret- 
tissime erano munite di cancelli di ferro. Si 
scoprirono delle camere senza luce , a vòlta e ' 
ben guardate, e le ossa di alcuni prigionieri. > 

Osservasi dipoi il ricinto ove vendevansi le 
telerie e le stoffe, se giudicar dobbiamo dalla 
quantità infinita di buchi che sostenevano gli 
armadj in cui stavano riposte le mercanzie. 

Una pittura scoperta a Pompei allude forse 
a questo Foro ed a questo magazzino. Vi è fi- 
gurato un uomo in piedi, ofirendo un pezzo di 
stoffa ad una donna assisa. Questa desidera 
comprarla , ma fa osservare al mercante nza 
difetto che trovasi in mezzo alla stoffa; il mer-^ 
cante tenta dissuaderla con ragioni eh’ egli ac> 
compagna con gesti animatissimi. Le due ra- 
gazze sedute, la domestica che sta dietro di 
esse , il gruppo di due altre donne che parla- 
no con un uomo , e finalmente le cortine che 
vedonsi in fondo al quadro possono a buon 
dritto indicare il luogo di coi parliamo. 

Basilica. 

» 

Oltre quanto disse il Romanelli di questo 
magnifico edifizio non sarà discaro l’avere sot- 
t’ occhio le interessanti notizie che ne dà il 
sig. Bonucci. - È questi un maestoso edifizio 
che una piccola strada separa dal tempio di 
Venere. Vi si radunavano i negozianti, e vi si 
amministrava la giustizia.. 
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Si raccolse alla sua entrata i frammenti di 
una statua equestre di bronzo dorato. Quelle 
che si trovano sulla facciata della basilica d’£jr> 
colano erano di marmo ( le statue equestri di 
Ncnnio ). 

Le antiche chiese de’ Cristiani eh’ erano an* 
che tribunali ( di penitenza ) , presero da que- 
sti monumenti il nome e la forma. 

La Basìlica ha una navata scoperta in mezzo, 
e due altre formate da’ portici coperti sui lati. 
Quest’ultime , composte di due file di colonne, 
I’ una d’ordine jonico e l’altra d’ordine corin- 
tio, formavano un secondo piano aperto sulla 
navata di mezzo, da dove potevasi osservare i 
magistrati da tutti i punti della Basilica. Altri 
giudici inferiori terminavano le cause di minor 
importanza ; gli avvocati davano i loro consi- 
gli, e i giovani oratori esercitavansi qualche 
volta a declamare. Queste colonne sono di mat- 
toni senza stucco , e di si recente costruzione , 
che non crederebbesi appartenere a un edilìzio 
antico. 

Nel fondo si alza a 7 piedi di altezza la tri- 
buna ove sedevano i magistrati. Una statua 
equestre stava al davanti su di un alto piedi- 
stallo. L’interno delia tribuna formava una pic- 
cola camera con piccole finestre guardate da’ 
cancelli , nella quale s’ introducevano i colpe- 
voli per essere interrogati allorché il giudizio 
davasi pubblicamente. Yedesi sul pavimento 
della tribuna le aperture da dove ascoltavasi , 
come si crede , la loro voce. 

1 portici erano ornati di statue di marmo e 
di ermi di bronzo, fra i quali eranvene di forme 
colossali ; si scoprironc de’ frammenti sì del- 
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runa che degli altri. Eraovi altresì de’bacioi 
e delle fontane. 

1 muri, coperti di stucco, hanno l’aspetto di 
grandi pietre quadrate di vari colori. Sulle ester- 
ne pareli, dove vedevansi dipinte diverse rap- 
presentazioni capricciose di architettura, legge- 
vansi molte iscrizioni , fatte per diporto coi 
pennello e con una punta di ferro , le quali 
davano a conoscere la condizione e l’ignoranza 
de’ loro autori. 

Eccone qualcuna delle meno indiscrete e col- 
la stessa loro ortografia. 

NON EST EX ALBO JUDEX, FATUE AEGIFTIO 

Non v’ è nell' albo , giudice di padre egitio. 

SAMAS AVDI {sic). 

Ascolta ( a declamare ) , o Dama, 
svAvis viNABiA sitit; kogo vos valde sitit ( sìc)i 

Soave mercantessa di vino ha sete; fata 
eh' ella ne abbia a sufficienza , ve ne prego. 

LVCRIO ET SALVS BIG FVERVNT. 

Lucrione e Salvo furono qui. 

C, rVMlDIVS DIFILVS HEIC FVIT AD NONAS OCTOB&EIS. 

M. LEFID. Q. CATVL. COS. 

C. Pomidio Dipilo qui fu il 5 ottobre sotto 
il consolato di M. Lepido e di Q. Catullo. 
(L'anno 77 avanti G. C. , epoca della morte 
di Siila ). 

OPPI EMBOLIAIU, rVB , rV*VNCVLE. 
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Oppio commediante , tu sei un ladro , un 
ladroncello, 

.... AQVIAMI QVAETA SACEEDOS CEEBEIS PVBL. 

(Ciò che ci fa sperare di ritrovare a Pompei 
«n tempio di Cerere^ del quale Quarta e De- 
cimala erano sacerdotesse ). 

Al di sotto di parecchie iscrizioni oscene, vi 
fu uno che scrisse 

Jovs MVLTVM MITTIT PHILOCEATIS 

Filocrate ha posto (contro di tali indecente) 
una grossa multa. 


,, colonna di marmo cipollino col- 

i iscrizione z. setvnivs i- p. samdiuanvs , ecc. 
opina il signor Bonucci dovesse portare uà 
quadrante solare che situavasi ordinariamente 
SUI monumenti e nelle strade pubbliche ^ ove 
freqnen temente si sono trovati. Avvalora la sua 
opinione facendo osservare che i due magislralì 
Dominati nell’ iscrizione, siccome quelli che fe- 
cero elevare questa colonna col suo quadrante, 
sono quegli stessi che hanno fatto costruire in 
mezzo alla grande piazza del teatro un emici- 
clo per riposarsi , sormontato da un consimile 
quadrante. Ecco l’ iscrizione in marmo trovata 
«u di questo emiciclo e non veduta dtd Mo~ 
maneili : 

l. SEPVNrVS L. r. SANDIUAWS 

M. HERENMVS A. P. EFIDIANVS 

DVOVIE I. D. SCHOL. ET HOEOl. 


li* ‘ 
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La villa comunemente chiamata di Cicerone, 
dice il sig. Bonucci , appartenere più proba-' 
bjlmente a M. Crasso Frtigio , in quantoché 
la vera villa di Cicerone non fu ancora sco- 
perta , ed avere a questa il Romanelli dato ca- 
pricciosamente il nome di Cicerone. 

In questa casa del rimanente si sono scoperte 
le celebri pitture rappresentanti le otto Z>an- 
zalrici , i quattro gruppi de’ Centauri e i Fu- 
namboli che decoravano la sala da pranzo. 
Trovaronsi altresi due musaici di Dioscoride 
di Samo che vi scrisse il suo nome. Essi rap- 
presentano due scene di commedia , che meri- 
tano , secondo il parere di Winchelmann , la 
preferenza sullo stesso celebre antico musaico 
di Roma le Colombe, 

Eravi in questa casa una nicchia ornata di 
un frontispizio e di due colonne, e al disotto ■ 
un moro di appoggio ricoperto di bei marmi. 

Sulla superior parte della nicchia leggevasi 
su di una pietra che Januario liberto era il 
prefetto delle Terme d’ acqua di mare e dei 
bagni d’ acqua dolce di Marco Crasso Frugio. 

TEBMAE 

M. CRASSI FRVGII 
AQVAMARINA ET BAL 
AQVA DVLCIS lANVARIVS. L. 


Inscrizioni. 

Era un uso generale , come si è già osser- 
vato I quello di scrivere con colori allato alle 
botteghe e alle abitazioni i nomi del venditore 
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e del patrono che era ordinariamente uno dei 
primi magistrati ( Duumvir ) o un edile , del 
quale imploravasi la protezione. Fra quelle che 
più non esistono il sig. Bonucci cita la se- 
guente assai curiosa. 

POSTVMIVM PROBVM AED. PHOTINVS HOC. < 
PER TVNNVM (sic.) 

Esprime un complimento che faceva un certo 
Potino^ venditore di tonno a Postumio. 

Sonovi inoltre delle iscrizioni pubbliche che 
contengono le raccomandazioni che i Collegi 
ossia le corporazioni degli artigiani facevano ai 
magistrati in carica. Alcune sono in lingua 
osca che parlava allora il popolo ; le altre ia 
latino. Eccone alcune di questa specie non ci- 
tate dal Romanelli. 

M. CERRimVM AED. SALINIENSES ROG. 

Gli operai impiegati alle saline pregano 
Vedile M. Cerrinio. 

A VETTIVM AED. SACCARJ ROG. 

/ facchini pregano Vedile Jlulo Petlio. 

C. CVSPIVM PANSAM AED. AVRIFICES VNIVBRTI ROG. 

Tutti gli orefici pregano Vedile Caspio Pansa. 

PIUCREPt FACITE. 

O voi, che giuocate alla pallacorda^ ap- 
plaudite. 

FORNACATOR SECVKDO A^. 

V impiegato alla fornace riverisce V edile 
secondo. ; 
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PAQVIO DWMV. I. D. VENEREI. 

/ Venerei salutano il giudice Pagaia. 

Leggevansi queste tre ultime inscrizioni sui 
muri dello stesso edificio , dove eravi una sala 
per giuocare alla pallacorda ( sphaeristerium ) , 
ed un venereo ( luogo impudico , che gli anti- 
chi situavano sempre vicino al bagno ). 

^lato attuale delle scavazioni. 

Pompei , di cui finora nou si è scoperta che 
la quinta parte e ventiquattro strade all’ incirca, 
presenta fa figura di una dissi. Il suo circuito è 
quasi di due miglia napoletane e la sua superi- 
eie di circa i 3 o, 638 tese quadrate, non compresi 
i sobborghi. Per eseguire lo sgombramento to- 
tale di Pompei , secondo i più esalti calcoli , 
abbisognerebbe una somma di 694,589 ducati 
( pari a 3,894,080 fr. ). La somma annuale de- 
stinata presentemente a questo oggetto ed alle 
riparazioni, è di circa 6000 ducati, ossiano 35 ,ooo 
franchi. 

11 marchese Michele Arditi^ le di cui dotte 
opere sono a buon titolo apprezzate in Europa, 
è il degno soprantendente generale degli scavi 
di Pompei e di tutto il Regno ; come ne è 
P attuai Direttore il sig. Carlo Boniicci (nipote 
del già Direttore Antonio Bonucci ) che col 
suo libro intitolato Pompei descritta, òa cui ab- 
biam noi tratta con riconoscenza questa ag- 
giunta al viaggio di Romanelli, si mostra non 
poco diligente e valoroso nel suo ministero. 

Fine del viaggio a Pompei. 
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RACCOLTA 

DE’ VIÀGGI 

Più interessanti eseguiti 
nelle varie parti del 
mondo ^ tanto per terra 
quanto per mare^ dopo 
quelli del celebre Cook, 
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